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LETTERE 


I. 


Alici signora Donna Marianna Pignatei li con- 
tessa cP Althann , ec, dedicandole t Endimione. 

f • % 

Illustrissima ccl eccellentissima Signora . 

C’ • 

k_/ egli è naturai costume de’ teneri padri , ec-, 
cellentissima Signora , riguardare con alletto e 
con passione i propri figli ; perchè in quelli una 
parte di sè medesimi ed un 'prolungamento del 
, proprio essere riconoscono , con quanta maggior 
ragione solFrir dobbiamo , che altri i parti delia 
propria mente ami , e con tutto il suo studio 
coltivi , . da che in essi una porzione di quella 
facoltà ravvisiamo, che dalle insensate e brutali 
creature ci distingue , ed al sommo Fattore più 
somiglianti ci rende? Or se da questa comun de- 
bolezza dell’ umana natura io non valgo per ar- 
gomento alcuno a disciormi , non, curo nem- 
meno dissimularla 0 nasconderla. Io amo, come 
mio parto, siasi/ pur egli sconcio e mal aito, il 
mio Endimione 5 e poiché il povero talento che 
1’ ha prodotto , di tanta forza e splendore non ha 
saputo arricchirlo , che sia- per se medesimo a 
rigettar qualunque oltraggio^sullicicntemente va- 
levole , è ben giusto che la mia cura d’ un ge- 
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noioso e sicuro sostegno il provegga , che tenen- 
dogli luogo di merito , da ogni pericoloso incon- 
tro 1’ assicuri e difenda. Perciò a voi , eccellen- 
tissima Signora, i di cui alti e singolari pregi odo 
tutto dì per mille e mille bocche concordemente 
commendare , ed il cui nome , ancor da lunge 
pieno di maestà e di grandezza, mi risuona nell’ 
animo, questo drammatico componimento doversi 
consacrare avvisai prima ancora che a distenderlo 1 
m’ inducessi. Fvè d’ altri con giustizia che vostro 
egli esser debbe , giacché 1’ averlo io composto 
per le felici nozze dell’ eccellentissimo signor don 
Antonio Pignatelli vostro germano, il là di vo- 
.stra ragione. Piacciavi dunque umanamente rac- 
coglierlo , e se per avventura 1‘ ardire di chi 5 ~ 
quantunque oscuro ed' ignoto , s’ avanza a pre- 
sentanovi , fosse a voi di maraviglia cagione, più 
tosto che a tacciarmi di audace , vaglia per sicu- 
ro argomento della chiarezza del vostro nome, il 
quale in quella guisa , che del sole o d’ altro lu- 
minoso pianeta addiviene , così le alte ed elevate 
cime de’ monti , che le limili e depresse valli e 
non men le vicine che le remote contrade rischia- 
ra. Ed oli , se a tanta impresa io mi sentissi egua- 
le , quale opportuno e largo campo mi si apri- 
rebbe di celebrarvi ! Rammenterei 1’ eccelse im- 
prese di tanti c tanti eroi della gloriosa stirpe de’ 
Pignatelli , vostri progenitori , non meno in pa- 
ce clic in guerra, direi di quanta luce adornas- 
se ogni suo gesto l’ eccellentissimo signor don Do- 
menico Pignatelli vostro padre , così allora che 
lece. in mille occasioni risplendere il suo genio 
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bellicoso fra le armi, come allor quando sosten- 
ne in Navarca ed in Galizia le veci del suo si- 
gnore : non tacerei le giuste lodi del vostro de- 
gno consorte , il di cui chiaro sangue ed i sag- 
gi e generosi costumi così alto e ri guardevol - luo- 
go gli donano. Nò tanto intorno a’ pregi de’ vo- 
stri congiunti , che pur vostri sono , in’ intrat- 
terei , quanto intorno a quelli , che vi adornano 
indipendente da loro. Dirci che in più leggiadro 
e proporzionato corpo più bell’anima e più su- 
. blime spirto non albergare» giammai : direi con 
che maraviglioso nodo si congiungano in vói la 
Severa onesta con la dolce piacevolezza , 1’ ame- 
nità col decoro la maestà, colla grazia. 

Ma poiché la servile adulazione , usurpandosi 
ogni forma di parlare , non lascia oggimai alla 
verità espressione che la distingua dal falso, la- 
scerò , che altri le vostre rare qualità in voi me- 
desima ammiri , e fuggirò in tal guisa la taccia , 
che di leggieri incontrerei, o*e m’occupassi dif- 
fusamente narrarle. Poiché allora quelli , clic le 
singolari doli delle quali più che ad ogni altra 
vi fu largo il Cielo, per altra banda non sapes- 
se , se pur v’ è chi P ignori , come fallace e so- 
verchio m’ incolperebbe , e tutto il rimanente del 
mondo , che vi conosce ed ammira , come man- 
cante ed inetto. Sicché , serbando a più oppor- 
tuno tempo questa malagevole impresa, sarò con- 
tento per ora aver procurato sotto gli auspici dell’ 
Eccellenza vostra un glorioso asilo al mio Endi - 
mione , ed a me P alto vantaggio di poter, sic- 
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come ho fìnorà interamente fatto , con tutto il 
maggior ossequio in palese ancora professarmi . oc. 
Napoli 50 maggio 17J21. 


II. 


é 

Alla signora donna Maria Spinola Borghi- * 
se viceregina di Napoli , dedicandole gli Orti 
Esperidi. 

* % Eccellentissima Signora . ■ 

Se la sola scelta di alta e sublime materia fos- 
se bastante sicurezza per l’esito felice delle altrui 
letterarie fatiche , io crederei certamente non es- 
sere oggimai in istato di doverne la sorte d’ alcun 
altro invidiare. Ma s’ egli è vero , che , siccome 
a piu vasto e maestoso edilìzio più salde fonda- 
menta si richieggono e più esquisito lavoro , così 
ancora le nobili imprese di maggior valore abbi- 
sognano , a ragione tanto più timoroso ed in- 
certo io mi veggo nell’illustre impegno prescrit- 
tomi , quanto meno atto mi sènio a degnamente 
compirlo. Soffrile perciò , Eccellentissima Signo- 
ra , che in offrendovi questo drammatico compo- 
nimento , supplisca collo splendore del vostro 
nome alle mancanze della mia penna. Già la cu- 
stodia degli Orti Esperidi , donde prende nome 
la mia fatica, non d’ altri , per le antiche favole, 
è peso che del Drago , stemma gentilizio della 
famiglia Borghese. E quando per indurvi ad ac- 
cettarne la tutela ogni altra ragione mi abban- 
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‘donasse , consideri almeno 1’ Èccellenza vostra 
l’eroico soggetto cd il comando che han dato alla 
mia musa occasione ed ardite. Potrei ora accon- 
ciamente diffondermi nelle vostre lodi , non meno 
che in quelle del vostro degnissimo consorte : 
ma , oltreché romperei Jo stretto divieto , che ne 
* ricevo , non saprei dir mai nè tanto che al vero 
in qualche parte si avvicinasse , nè si poco che 
la vostra generosa modestia non offendessi. Onde 
senza più inutilmente 'dilungarmi , implorando 
alle tnie fatiche quel patrocinio e compatimento, 
che ha il loro autore deW Eccellenza vostra fin 
da ’ piu teneri anni goduto , le laccio profondis- 
sima riverenza. 

.Napoli 28 agosto 1721. 


. 111 . 

Lettera del principe Pio di Savoia al Me - 
tastasti , colla quale d' ordine dell' imperatore 
Carlo VI gli propone il servigio di sua Mae- 
stà Cesarea * 

Moli' illustre Signor mio osservandissimo . 

* 

L’ applauso comune , che V. S. molt’ illustre 
ricava nella poesia e negli altri componimenti da 
questo augustissimo Imperatore approvati , sono 
la cagione , clic io d’ ordine della Maestà Sua le 
esibisco il suo cesareo servigio nelle circostanze, 
che a lei parerà più proprie d’ accettarlo. Con- 
« viene che ella mi motivi ciò, che brama anpual- 
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mente per onorario fisso , poiché pel residuo non 
vi sarà svario alcuno. Il signor Apostolo Zeno 
non desidera altro compagno , che V. S. molt’ 
illustre , non conoscendo egli in oggi soggetto più 
adattato di lei per servire un monarca sì intel- 
ligente , quale è il nostro. Dalla di lei risposta 
e richiesta dipenderà la trasmessa del denaro pel 
suo viaggio , godendo io intanto di questa aper- 
tura per attcstarle la' stima cd alTetto , che mi 
costituiscono 

Di Y. S. molt’ illustre 
Vienna 51 agosto 1729. 

Affezionai . per servirla eli cuore 
Luigi principe Pio di Savoia . 

IV. 

Risposta del Metastasio . 

Eccellenza. 

✓ 

Non prima di jeri mi giunse il veneratissimo 
foglio di vostra Eccellenza , tutto che scritto in 
data li 31 agosto, ed il poco tempo, nel quale 
sono obbligato a rispondere, non è sufficiente per 
rimettermi dalla sorpresa , che deve necessaria- 
mente produrre 1’ inaspettato onore dei cesarei 
comandi , a’ quali non ardivano di salire i miei 
voti , non che le mie speranze. Il dubbio della 
mia tenue abilità mi farebbe ricercare con estre- 
mo timore la gloria del cesareo servigio, se 1’ ap- 
provazione augustissima non mi togliesse anche 
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la libertà di dubitar di me slesso : onde non re- 
sta a me , clic di attendere i cenni di vostra Ec- 
cellenza per eseguirli. Mi prescriva 1’ Eccellenza 
vostra replicatamente nella sua lettera , che io 
spieghi i miei desiderii intorno all’ annuo ono- 
rario. Questa legge me ne toglie la repugnanza, 
e giustifica il mio ardire. Mi si dice, che l’ono- 
rario solito dei poeti , che hanno 1* onore di ser- 
vire in cotesta Corte , e che quello che , come 
poeta , riceve il signor Apostolo Zeno, sia di 4000 
annui fiorini j ond’ io regolandomi sull’ esempio 
del nie<l esimo restringo umilmente le mie richie- 
ste fra i termini della sopraccennata notizia , con 
le riflessioni , che , abbandonando io la mia pa- 
tria , sono obbligalo a lasciare sufficiente asse- 
gnamento al mio padre cadente ed alla mia nu- 
merosa famiglia, la quale non ha altro sostegno, 
che il fruito che fortunatamente ricevono in Italia 
le mie deboli fatiche ; che diviso da’ miei dtovrò 
vivere nella più illustre Corte di Europa con quel 
decoro che conviene al Monarca a cui avrò l’ono- 
re di servire ; e finalmente con la certezza , che 
potici male applicarmi all’ impegno del mio eser- 
cizio , distratto dal continuo doloroso pensiero 
degl’ incomodi c bisogni paterni. 

Ecco ubbidita la legge di chi richiede ; ma in 
questa richiesta spero che 1’ Eccellenza vostra non 
considererà , la mia ubbidienza , potendo per 
altro ella essere persuasa , die in qualunque con- 
dizione io debbo essere prontissimo ad eseguire 
quanto piacerà all’ augustissimo Padrone d’ im- 
pormi. •’ 
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Conosco quanto debbo all’ incomparabile si- 
gnor Apostolo Zeno , il quale non contento di 
aver protetto finora le mie opere , vuole col peso 
del suo voto essermi cosi generosamente benefico. 

Io gliene serbo per fin che vivo il dovuto senso 
di gratitudine , ed umilmente raccomandandomi 
al valido patrocinio dell’Eccellenza vostra , le 
faccio profondo inchino. 

Roma 28 settembre 1729. " 

Umil. Devot . ObbD Servitore 
Pietro MetastaSio» 

N. ' 

Y. 

% 

Del principe' Pio di Savoia al Metastasio . 

Non mi fu possibile rispondere al di lei cpm- 
pito foglio per essermi trovato a caccia coll’ au- . 
gustissimo Imperatore , al quale ho fatto legge- 
re i suoi sentimenti , potendosi assicurare , che 
sua Maestà si è compiaciuta di vedere una let- 
tera* scritta con tanta proprietà ed aggiustatezza 
concernente 1’ interesse ventutp. Che il signor 
Zeno ottenesse il soldo di 4000 fiorini è vero ; 
ma tanto ottenne e come storico e come poeta, 
avendo servito 8 . M. fin dal tempo che si tro- 
vava in lspagna. Io non dubito, eh’ ella con il 
progresso del tempo arriverà a godere tal som- 
ma. L’ abate Panasi non ottenne nè tira fin dal 
giorno d’ oggi , che fiorini due mila e seicento. 
Con tutto ciò per distinguere'41 di lei merito ac- • 
corda <^S. M. fiorini 3000 1’ anno e 100 ungheri 
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pel viaggio , quaK dall’eminentissimo Cenfuegos' 
le verranno sborsati , come io con mie righe in 
quest’ ordinario lo prego di eseguire. Spero dun- 
que , eli’ ella non defrauderà la speranza , che 
nutro di presto qui vederla per autenticarle di 
• viva voce e con 1’ opere quanto sia ... . 
Yienaa 19 ottobre 1729. 

>1* -U 

VI. 

Risposta» 

ho stabilimento di 5000 fiorini annui , del 
quale il veneratissiqio foglio dell’ Eccellenza vo- 
stra mi assicura, a tenore dell’oracolo augu- 
stissimo , non ha bisogno di nuova accettazione^ 
perche , siccome mi dichiarai nell’altra mia, in 
qualunque condizione io non sarei cosi nemico a 
me stesso, di non abbracciare avidamente il som- 
njo degli onori che potevano sperare i miei stu- 
di j e per quanto sia dillicile il conoscersi , i® 
mi conosco abbastanza peV confessare, che quan- 
to mi viene accordato è un puro effetto della be- 
neficenza cesarea usata a misurarsi con la sua 
grandezza , non col merito altrui. Onde giacche 
mi vien permessa questa gloria , io già ini con- 
sidero attuai servitore della Cesarea Maestà Sua. 
Nell’ umanissima lettera di vostra Eccellenza non 
mi vien prescritto tempo, al partire, effetto, cred’ 
io, della clementissima providenza di Cesare, il 
quale avrà benignamente considerato , che una 
mossa , della quale c necessaria conseguenza la 
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variazione di tutte le misure mie , non può co- 
modamente eseguirsi con sollecitudine corrispon- 
dente al mio desiderio. Ed -in fatti la mia par- 
tenza richiederebbe qualche dilazione per dar or- 
dine agl’ interessi domestici , disporre di due so- 
relle nubili , disfarmi di alcuni offici vacabili 5 e 
particolarmente di uno , il- di cui titolo è Mae- 
stro del registro delle suppliche apostoliche , il 
frutto del quale dipende dal mio esercizio per- 
sonale : onde 7 perchè non sia affatto infruttuoso 
il capitale impiegato in compra , mi conviene ri- 
cuperarlo con la vendita , e farne altro impiego : 
e finalmente per adempire all’ obbligo di mettere 
in iscena due miei drammi nuovi in questo tea- 
tro di Roma , contratto quando non ardiva di 
augurarmi 13 onore de’ comandi augustissimi, 
to ciò si potrà da me compire nel tempo che ri- 
mane da questo giorno al principio della quare- 
sima. Quando però abbia io male spiegati gli or- 
dini di vostra Eccellenza * ogni nuovo cenno farà 
che io sagrifichi qualunque mio riguardo dome- 
stico . e mi servirà per sovrabbondante ragione 
da scaricarmi dal mio impegno teatrale. E sup- 
plicando 1’ Eccellenza vostra a convalidare con la 
sua assistenza i motivi che mi necessitano contro 
• mia voglia a desiderare la dilazione suddetta ? le 
faccio profondissimo inchino. 

Roma 3 novcrqbrc 1729. 






Al signor Apostolo Zeno . 

A 

Non credeva di poter aver maggior titolo di 
rispetto per V. S. illustrissima di quello che 
m’ imponeva il suo^nome che da me in dal prin- 
cipio de’ miei studi insieme con tutta l’ Italia ve- 
nerato $ ma ora mi si aggiunge una inescusabi- 
le necessità , poiché senza taccia d’ ingrato non 
posso dissimulare di dovere alla generosità sua 
tutta la mia fortuna. Ella mi ha abilitato y fa- 
cendosi da me ammirare ed imitare } mi ha sol- 
levato all’ onore del servizio cesareo col péso con- 
siderabile della sua approvazione \ onde ardisco 
di lusingarmi che riguardandomi come mi 1 opera 
delle sue mani 7 seguiti a proteggere quasi in 
difesa del suo giudizio la mia pur troppo debo- 
le abilità ed a regolare a suo tempo la mia con- 
dotta , facendomi co’ suoi consigli evitare quegli 
scogli che potrebbe incontrare chi viene senza 
esperienza ad impiegarsi nel servizio del piu gran 
.Monarca del mondo. La confessione di questi 
miei obblighi verso di V. S. illustrissima ? e le 
speranze che io fondo nella sua direzione , sono 
finora note a tutta la "mia patria , e lo saranno 
per fin che io viva 7 dovunque io sià mai pei’ 
ritrovarmi , unico sfogo della mia verso di lei 
infruttuosa gratitudine. Non essendomi prescritto 
tempo alla partenza , ho creduto che mi sia per- 
messo di differirla fino alla quaresima ventura. 
Ho spiegale prolissamente a sua Eccellenza il si- 
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gnor principe Pio le cagioni di tale dilazione» 
Supplico V. S. illustrissima ancora a sostenerle, 
perchè io possa venire senza il seguito di alcun 
pensiero noioso , quando però sia tutto questo di 
pienissima soddisfazione dell 1 augustissimo Padro- 
ne } e baciandole umilmente le mani , le faccio 
profondissima riverenza. 

Roma 5 novembre 1729. 

- * 

Vili. 

Ad un Amico . 

Tornai martedì all’ udienza per ordine del Pa- 
drone a Laxemburg , assistei alla tavola , pran- 
zai col signor principe Pio , e poi alle tre dopo 
il mezzogiorno fui ammesso alla formale udienza 
di Cesare. Il cavaliere , che m’ introdusse , mi 
lasciò su la porta della camera nella quale il 
Padrone era appoggiato ad un tavolino in piedi 
con il suo cappello in capo in aria molto seria 
c sostenuta. Vi confesso , che per quanto mi fos- 
si preparato a quest’incontro, non potei evitare 
nell’ animo mio qualche disordine. Mi venne a 
inente , che mi trovava a fronte del più gran 
personaggio della terra , e che doveva esser io 
il primo a parlare : circostanza che non confe- 
risce ad incoraggiare. Feci le tre riverenze pre- 
seli itemi , una nell’ entrnf della porta , una in 
mezzo della stanza , e 1’ ultima vicino a Sua Mae- 
stà } e poi posi un ginocchio a terra , ma il cle- 
mentissimo Padrone subito m’ impose d’ alzarti* , 
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replicandomi : Alzatevi , alzatevi . Qui io parlai 
con voce , non credo molto ferma , con questi 
sentimenti.: /o /10/1 50 , se s/a maggiore il mio 
contento o la mia confusione nel ritrovarmi- 
a’ piedi di Vostra Maestii Cesarea . li questo 
un motivo da me sospirato fin da? primi gior- 
ni deW età mia , ed ora non solo mi trovo 
avanti il piu gran Monarca della terra , ma 
vi sono col glorioso carattere di suo attuai 
servitore . So a quanto mi obbliga questo gra- 
do , e conosco la debolezza delle mie forze , 
e se potessi con gran parte del mio sangue 
divenir un Omero , non esiterei a divenirlo . 
Supplirò pertanto , per quanto mi sarei possi- 
bile , alla mancanza di abilita , non rispar- 
miando in servigio della Maestà Vostra atten- 
zione e fatica . So , che per quanto sia gran- 
de la mia debolezza ^ sarà sempre inferiore 
aW infinita clemenza della Maestà Vostra , e 
spero che il carattere di poeta di Cesare mi 
comunichi quel valore che non ispero dal mio 
talento . 

A proporzione che andai parlando , vidi ras- 
serenarsi il volto dell’ augustissimo Padrone , il 
quale in fine assai chiaramente rispose : Era già 
persuaso della vostra virtù , ma adesso io so- > 
no ancora informalo del vostro buon costume , 
e non dubito che mi contenterete in tutto quello 
che sarà di mio cesareo servizio , anzi mi ob- 
bligherete ad esser contento di voi . Qui si. fer- 
mò ad attendere, sé io voleva supplicarlo di al- 
tro, ond’ io secondo le istruzioni avute, gii chiesi 
Tom. X XXL 2 
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la permissione di baciargli la mano 9 ed egl-i me 
la porse ridendo astringendola mia*, consolalo 
da questa dimostrazione d’ amore strinsi con un 
trasporto di contento la mano cesarea con en- 
trambe le mie e le diedi un bacio così sonoro 
che potè il clementissimo Padrone assai bene av- 
vedersi , ebe veniva dal cuore. Yi ho scritto mi- 
nutamente tutto ? perché approvo la \ osti a cu- 
riosità ragionevole in questo soggetto. 

Yienna 25 luglio 1750. 


IX. 

Alla signora Marianna Lenti Lulgarelli . 

Lorna . 

« 

* 

Voi seguitate a dubitare della mia quiete 7 e 
non dubitereste a caso , se le vosHre amabilissi- 
me lettere non mi avessero calmato a seguo , ebe 
presentemente non mi resta ^agitazione clic avea ; 
ma si è accresciuta P obbligazione versa di voi^ 
a misura clic conosco il vostro interesse per me. 
La mia salute non è' cattiva , ma non è buonis- 
sima : ed in somma dopo il sofferto incomodo ? 
non sono ancora affatto ristabilito. E vero però , 
che non vi è un galantuomo , che non si lagni 
dell jj^mede. sima disgrazia, ftè può ^essere altri- 
menti , poiché siamo alla metà di maggio ad 
oggi fa piu freddo .che non faceva due mesi in- 
dietro. Andate a star bene ! 


\ 


.... . , « 

È arrivato mercoledì sera 9 del corrente mon- 
signor Passionei nunzio «apostolico a questa Cer- 
ate , e fu incontrato da questo eminentissimo car- 
dinale Grimaldi due miglia circa fuori delle por- 
te della città. Egli giunge con gran reputazione. 
Il principe Eugenio fu subito a visitarlo, e jeri 
andò all’udienza di S. M. 0. A. a Laxcmburg. 
È venuto seco il signor abate Piersanti auditore 
della nunziatura , il quale ho veduto con molto 
piacere, come compare, condiscepolo, coerede, 
letterato e galantuomo di buon costume. 

Da un corriere chiamato Dionisio , venuto da 
Roma .quattro giorni sono , avea già avute le 
letifere esecutoriali contro 1’ eminentissimo Co- 
scia , che voi mi trasmettete. Ve ne rendo però 
grazie ,e vi prego di far lo stesso in altre si- 
mili congiunture poco importando che mi giun- 
gano duplicate questa volta } poiché i casi di 
corrieri che vengano da Roma e pensino a me, 
non sono così frequenti. 

Troverete in una mia lettera forse di due or- 
dinari indietro 1’ istesso vostro sentimento in- 
torno allo stalo dello sventurato Ramoni. e di Sar- 
dini , cioè applauso alla giustizia , iftat.non so 
qual ribrezzo per la tragedia* : in somma pcn-* 
siamo lo stesso , e sempre si conviene fra di noi , 

* secondo 1’ antico costume. 

So no molto allegro , che il povero signor abate 
Falci ni sia libero dalla impostura sofferta ; e 
desidererei che ne seguissero gii effetti che voi 
prevedete in di lui vantaggio. 
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Abbracci e saluti a Thilga 3 a Leopoldo cd agli 
aulici j e voi non mi late il torto di cicdcr mai 
diverso il vostro Metastasi per qualunque, caso. 
Addio. 

Vienna li 12 maggio 1731. 

X. ' 

Alici medesima • 


Roma . 

Voi mi fate più onore di quello che io me- 
rito •j ritrovando artificio nelle mie lettele. Con 
tutto elle voi mi facciate riflettere , non intendo 
ancóra qual motivo possiate mai ci edere ^ che 
dovesse trattenermi dal significarvi , per quale 
occasione si dovesse cantare la Festa impostami. 
Ed oltre a ciò io giurerei , che più d’ una volta 
vi lio scritto , che doveva servire pel giorno del 
nome della Padrona : e quando non lo avessi 
scritto ^ era assai chiaro che non polca servir 
prima ^ non essendovi ^ come sapete ^ altra festa 
prima’ del’ suddetto tempo \ e quando voi non lo 
sapeste , lo sa tutta Roma , informata de’ rego- 
lamenti di questa corte. Onde il nasconderlo era 
inutile ed impossibile. H soggetto poi della fe- 
sta , senza la composizione intera non lio cre- 
duto che possa dilettarvi, lì titolo è Enea negli 
Elisi ovvero il Tempio deW Eternità» L’ azio- 
vnc principale è P adempimento del tenero desi- 
derio di Enea di rivedere il padre. Quei perso- 
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naggi die in tale occasione incontra Enea negli 
Elisi ^ e ciò eh’ essi dicono-, sono lodi d’ Augu- 
sta , di Cesare e della Germania, 1 personaggi 
clic parlano sono Enea , Deifobe o sia la Si- 
bilia Cumana . 1’ Eternità , la Virtù , la Glo- 
ria , il Tempo , 1’ Ombra d? Anchise , e nei 
cori 1’ Ombra di Lino e d ’ Orfeo co’ loro se- 
guaci. Bel merito della cosa ve ne lio parlato 
altre volte. E questa in ristretto è la somma del 
componimento ; ec. 

Mi dispiace la disgrazia del Cleomene \ e de- 
sidero Til nostro carissimo signor Cavana più frut- 
tifero 1 ’ Artasérsc , del desiderio del quale ho 
una tenera obbligazione alla mia gran patria. 
Addio. . 

"Vienna li 23 giugno 1731. 


Alla medesima * 

Roma . 

Il sigillo della sopraccoperta d’ una lettera , 
che vi mandai tempo fa , ò di questa cancelle- 
ria di stato , 1 ’ autori th del quale io non impie- 
gai a caso 5 non so poi qual pensiero vi possa 
aver mosso , so bene eli’ io non me ne pento. 

Io temeva assai dell’ Artaserse , non avendo- 
ne sentilo parola nella vostra lettera dell*' ordi- 
1 nario scorso. Ma o^gi c da voi e da Bulgn e da 
Leopoldo e da Poppo Peroni sento 1’ incontro 




dd medesimo, e mi consola infinitamente, per- 
suaso del piacere che per mio riguardo incon- 
trerete voi nella rappresentazione del medesimo. 
Siate voi testimonio delia tenera gratitudine che 
professo io per una' patria , come Roma , così 
interessata a favore delle mie fatiche : così po- 
tessero un giorno esser tanto felici i miei sudori 
che giustificassero nel concetto del mondo il di 
lei voto appassionato. 

Da tutte le parti sono assicurato della premu- 
ra ed esattezza de’ rappresentanti j rendetene , vi 
priego , loro grazie a mio nome * e particolar- 
mente agl’ incomparabili Scalzi e Farfallino che 
-riverisco ed abbraccio. Povero Vinci! Adesso se 
ne conosce il merito , e vivente si lacerava. Ve- 
dete v , se è miserabile la condizione degli uomi- 
ni.' La gloria è il solo bene che può renderci 
felici : ma è tale che bisogna morire per conse- 
giuria , o se non morire , esser cosi miserabili 
per altra parte che l’ invidia abbia dove compia- 
cersi. Non moralizziamo. 

Io sto bene doppiamente per la salute che io 
godo , e per quella che voi godete. Studiatevi di 
conservarla , e sarete sicura della mia. Adesso vi 
riconosco nelle vostre lettere, e la vostra saviez- 
za mi fa compiacere del presente , c dà un’ altra, 
faccia anche al passalo. Avete superato la mia 
speranza , ec. 

Vienna 7 luglio 1731. 
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XII. 



Alla medesima ; 


Roma. 

. V ' N * 

- Non credeva di potervi dar oggi la buona nuo- 
va che vi do , tanto era io preparato al contra- 
rio. Domenica scorsa andò in scena il mio De- 
metrio con tanta felicitò che mi assicurano i vec- 
chi dei paese , che non si ricordano di un con- 
senso così universale. Gli ascoltanti piansero alla 
scena dell’ Addio : 1’ augustissimo Padrone non 
fu indifferente : e non ostante il gran rispetto 
dèlia cesarea padronanza , in molti recitativi il 
teatro non seppe trattenersi di dar segni della 
sua approvazione. Quelli che erano miei nemici 9 
sono diventati miei apostoli. Non vi posso spie- 
gare là mia sorprésa ? perchè 9 essendo questa 
un’ opera tutta delicata , c senza quelle pennel- 
late forti che feriscono violentemente , io non 
isperava #he fosse adattata alla nazione. Mi sono 
ingannato : tutti mostrano d’ intenderla , ene di- 
cono i pezzi per le 'conversazioni , come se fosse 
scritta in tedesco- Il Padrone cominciò dalla fine 
del primo atto ad assicurarmi del suo cesareo 
gradimento , e poi lo dimostrò a tutti spiegan- 
dosene con quelli co’ quali ne ha parlato. Là mu- 
sica è delle più moderne che faccia il Caldara ; 
ma non ha tutta la fortuna appresso il mondo 
incontentabile : le scene belle. Minelli ha reci- 
tato e cantato più del solito 7 e piace quasi uni- 
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versalménte nella parte d’ Alceste. Domcnichino 
si è disimpegnato della parte di Cleonice con ap- 
plauso comune. Casati ha fatto risaltare la parie 
d’ Olinto, e Porgili sufficientemente quella di Fe- 
nicio. L’ Holzhauserinn ha cantato e recitato bel- 
la Braun , che è il basso, non ha fatto la meta 
di quello che facea nelle pruove, nelle quali fa- 
ceva poco. Ed eccovi tutta la relazione , la quale 
non iscriverei se non a voi , perchè altri non mi 
prendesse per fanfarone. Addio. . ' 

\ienna li 10 novembre 1731. 

XIII. 

/ 

Alla medesima . 


Ho ma» 

\ oi sarete in mezzo ai divertimenti teatrali, 
cd io ho cominciato a seccarmi intorno all’Ora-*- 
torio. Divertitevi voi per me $ che vi assicuro che 
il piacer vostro fa gran parte del mio. 

.C Ho mollo pensato per mandarvi un foglio di 
direzione, toccante il mio Demetrio: ma esami- 
nando J’ opera , parmi cosi poco intricata , che* 
larei torto a voi, ed a me , se volessi istruirvi*. 
L’ unica scena un poco intricata , per la situa- 
zione de? personaggi , è quella del porto nell’ 
atto primo , quando la regina va a scegliere , e 
sopraggiunge Alceste. In detta scena il trono de-, 
ve stare , secondo il solito , a destra , e deve ave- 
re da" lati quattro sedili o sian cuscini alla bar**, 
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barn , cioè due per parte pe questi servono per 
li Grandi del regno. Dire altri somiglianti sedili 
debbono esser situati in faccia al trono dalla par- 
te del secondo' cembalo ? ma più vicino all 1 , or- 
chestra che sia possibile. Ed appresso a questi 9 
altri tre sedili pursimili per Fenicio ? Olinto ed 
Alceste. Onde i sedi’i in tutto dovranno essere 
'e , cioè sei per li Grandi e tre per li per—-- 
(aggi. Quelli perù per li Grandi posano farsi 
ttaccati a dire per due per comodo maggiore ' K 
ma i musici devono avevo ciascuno il sua. Se con- 
serverete la situazione che vi ho detto ^ che com- 
prenderete anche meglio nel disegno che- vi ac* 3 ?» 
eludo i troverete che tutto il resto va bene. 

L 1 altra^scena .poi non facile a recitare è quel- 
la delle sedie nell 1 atto secondo fra Cleonice ed 
Alceste : debbono sedere dopo il verso : Io gelo 
e temo . lo mi consolo e spero . Alceste deve al-v 
zarsi al verso : So che non m 1 ami 5 e lo cono- 
sco assai : e Cleonice fa l’ i stesso al verso : Deh 
non partire ancor ! Tornano entrambi a sedere 
al verso : Non condannarmi ancor ? m? ascolta 
e Siedi* Cleonice comincia a piangere al verso: 
Va ; cediatn al destili ; e quando ò; arrivalo al- 
le parole : Anima mia , non deve più poter par- 
lare 5 se non che interrotta dal pianto ? e con 
questa interruzione ecl affanno ha da terminare 
il recitativo. Alceste s’alza da sedere 5 e s’ingi- 
nocchia al verso : Perdono , anima bella ? oh 
Dio 5 pévdopo ! c poi s’alzano entrambi al verso: 
Sorgi 7 parti « se è vero che ami la mia vir- ; 
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tu. Quest’ ordine io ho tenuto , ed ho veduto 
pianger gii orsi. Fate voi ec. 

Vienna 12 gennajo 1732. 

XIV. 

Alta medesima. 

Roma . 

Voi mi rimproverate quella brevità che usate 
voi medesima nelle lettere : non so con qual co- 
scienza : o siamo rei tutti due , o non lo è nes- 
suno. Basta , io non ardisco pretendere che passi 
un mese, in cui io vada esente da qualche rim- 
provero. Lo prendo per un male necessario , co- 
me il ritorno della febbre a quelli che patiscono 
la quartana. 

Mi dispiace infinitamente la caduta della Di- » 
done-, così per riguardo del signor Cavana, come 
per quella parte che me ne tocca. Queste sono 
le maledette vicende de’ teatri $• un niente gli 
esalta ed un uienté gli atterra. Ron auguro la 
stessa sorte al Demetrio. Ma, se ho a dire il ve- 
ro , è molto pericoloso, perchè consiste nella rap- 
presentazione , .più che in decorazioni che sor- 
prendano. E la prevenzione Roma contro i no- 
stri attori non è punto favorevole. Nulladimeno 
la stessa stravaganza delle vicende teatrali , che 
non lascia assicurar dell’ esito felice , è ragione 
a non disperarlo. 
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Eccovi la soppravvivenza fatta Ha questo mon- 
signor nunzio' poiché in tutta la settimana , par- 
te per sua colpa 9 parte per colpa mia , non ho 
potuto vedere il cardinale Koloniez : e senza^c- 
dermi non vuole assicurar che son vivo. Scrupo- 
lo assai curioso : so per altro che anche l’audi- 
tor Piersanti si serve di queste fedi di soprav- 
vivcnaè per esigere i suoi vacabili , onde non mi 
resta scrupolo alcuno. 

Eccovi ancora il frontispizio dell’ Issi pile ? e lo 
scenario. Le riflessioni sopra lo scenario son po- 
che. Nel foglio si vede quali debbano esser gran- 
di , quali piccole e. quali mezzane 9 avendole io 
segnate a tale effetto in margine con una delle 
seguenti lettere G. P. M. 

La seconda scena dell’ atto primo . che torna 
per prima dell’ atto secondo , e deve necessaria- 
mente esser la medesima , bisogna che rappre- 
senti nel prospetto un bosco d’ alberi isolati e 
praticabili ; dovendosi fra quelli nascondere più 
d’ un personaggio. . j 

Nella scena seconda dell’ atto secondo bisogna 
avvertire che le tende militari siano solamente 
dalla parte del primo cembalo , e non altrove. 

Nell’ ultima scena dell’atto terzo bisogna av*- 
vertire ? che la nave principale venga molto in- 
nanzi 5 die sia vicina al laterale del primo cem- 
balo quanto si può , e che sia comoda per due 
persone 9 che parlano dalla poppa di essa. 11 re- 
sto è assai chiaro nel foglio accluso. 

Si prova 1’ opera a preci pizio* Ho cominciato 
1’ Oratorio 9 si rivede la stampa 9 si assiste ad un’ 
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allra co m morii a . clic si fa in corte . si Jicsfem- 
mia pel freddo , e si sospirano i quartali. Del 
resto io sto benissimo. Abbracci e saluti a Bul- 
ga e Leopoldo , e mi confermo il vostro Meta- 
stasi o. Addio. 

Vienna li 19 gonna jo 1752. 

XV. 5 

p 

Alla medesima. 


JRoma . 


Martedì sera si recitò 1’ ultima volta la mia 
Issi pile a corte con un concorso senza esempio. * 

1 padroni clementissimi non hanno voluto dare 
un disgusto ad una compagnia di cavalieri clic 
recitano assai male il Cicisbeo sconsolato del Fa- 
gioli , commedia recitata in Napoli, e di cui ve- 
demmo la prova in casa dell 1 abate Andrea Bel- 
vedere. Avrebbero potuto farne fare una recita di 
meno , per averne una di più dell’ Issipile , co- * 

me tutta la corte, la città ed essi medesimi avreb- 
bero voluto ; ma schiavi della loro grandezza han- 
no creduto , che questa sarebbe stata una chia- 
ra disapprovazione della cavalleria comica , e si 
sono sacrificati a sentirne Ire feci te , come dell 1 
opera e dell 1 altra commedia in prosa recitata 
dai musici ; lasciando la distinzione delle quat- 
tro recitc alla sola cornmediola , che recitano le 
arciduchesse. Finita l 1 ultima recita dell’ Issipi- 
le , l 1 augustissimo padrone , nello scendere dalla 
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sua sedia , mi venne all’ incontro , ed in pre- 
senza di tutta la corte ebbe la clemenza di mo- 
strare d’ esser contento della mia fatica, espri- 
mendosi : Che V opera era bella molto ; cli > era 
assai bene riuscita , e eh ’ egli era di me sod- 
disfatto : grazia tanto distinta , quanto diffìcile 
ad. Ottenere dal nostro Padrone , così sostenuto 
in pubblico , che , quando si degna di farla , è 
certamente fatta a bello studio e non a caso. Yi 
(fico tutto , perche , mal grado la vostra affettata 
indifferenza su la mia persona , spero , anzi cre- 
do certamente che v’ interessi all’ estremo tutto 
ciò che mi risguarda. Conservatevi } comunicate 
i soliti saluti a Dolga e Leopoldo } cd io non ces- 
serò mai d’ essere il vostro Metastasio. Addio. 
Vienna li 25 febbrajo 1752. 

XVI. x 

Alla medesima . • . 


. * Moina . 

* 

Comincio la lettera da una nuova strepitosa , 
venula colle lettere di Praga , clic mi ha fune- 
stalo c 'meco tutta Vienna. Eccovi il capitolo del- 
la lettera del mio corrispondente. Praga 11 giu- 
gno. Essendo alla caccia del bosco di Brankais 
l 1 imperatore , ed avendo tirato ad un cervo , la 
palla , dopo aver traversato il cervo , colpì nel 
fianco sinistro di sua altezza il principe di Schwar- 
z#nbcrg cavallerizzo maggiore, che ne restò mor- 


I 


/ 


30 

talmente ferito j e questa mattina fra le tre e le 
quatti’’ ore è morto. Questa fatalità mise l’im- 
peratore in una profonda afflizioni. Si durò molta 
fatica ad impedirlo di andare a vedere il princi- 
pe moribondo , al quale fece domandar perdono 
per mezzo del conte di s. Giuliano. Questa nuo- 
va certissima lia costernata tutta la citta 5 molti 
per 1’ amore die avevano per lo defunto cavali©^ 
re 5 e tutti perche conoscendo la delicatezza del 
cuore dell’ augustissimo Padrone 5 temono lo scon- 
volgimento , clic gli avrò necessariamente cagio- 
nato nel sangue un simile infelice accidente. In 
fatti non è stato possibile persuaderlo a lasciarsi 
cavar sangue , come si credeva necessario , ed il 
peggio è che la padrona , la di cui prudente ac^ 
cortezza sarebbe meglio d’ ogni altro riuscita a 
deviarlo da questa funesta fissazione , non si r- 
trovava in Pfóga, avendo cominciala la cura del- 
le acque in Carlsbad. In conseguenza di questa 
sventura la festa di agosto non si farà*piu nella 
città di Kruman , come vi scrissi , perchè essen- 
do quella del povero defunto principe ? è dive- 
nuto un luogo mal proprio alle allegrezze. Starò 
attendendo i nuovi ordini , ma le opinioni uni- 
versali sono concordi nel prevedere affrettato il 
ritorno degli augustissimi principi in Yiennaj ec # . 

"Vienna 14 giugno 175*2. 
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Alla medesima . 


31 


Jìoma. 


Che sconvolgimento è mai questo di tutte le 
eose del mondo, così picciole clic grandi? Si può 
immaginare accidente più funesto di quello che vi 
scrissi l’ordinario scorso ? E si può in altro ge- 
nere immaginare maggiore desolazione di quella, 
che voi vivamente mi rappresentate nella lettera 
di questa mattina ? In somma , dove si mischia 
porpora , entra per necessità la disgrazia.. Guar- 
datevi per carità di non aver mai il minimo al- 
iare in sua compagnia. È però una gran cosa , 
che una citta intera abbia da soffrir la pena de’ 
capricci di un solo : e che per motivi così leg- 
gieri non si abbia ripugnanza di nuocere a lau- 
ti , e dispiacere a tutti. Compatisco quei che ri- 
sentono il danno , perche , senza questo motivo , 
sento la mia repugnanza ad essere indifferente. 

Il padrone , dopo 1’ accidente funesto , tornò a 
1 r aga , dove, per qqcllo che diclino , chiuso in 
lina stanza senaa voler veder persorw , rimase un 
giorno ed una notte. Il principe Eugenio fu il 
primo , che con rispettosa violenza penetrò fino 
a lui , ed interruppe la sua solitudine , e la pro- 
pri 3 a ®' z ' one nella quale era immerso. Fruttò 
della sua cura si crede universalmente l’aver per- 
messo alla fine il padrone , che per lo sconvol- 
gimento sofferto se gli cavasse sangue , e 1’ esscr- 
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si poi portato in Carlsbad , dove presentemente 
dimora , e dove intraprenderà la cura guK stabi- 
lita delle acque. La minore arciduchessa Marian- 
na è stala assalita già sei giorni sono dal vaj no- 
lo , notizia clic accrescerà le agitazioni de’ padro- 
ni per esser cosi lontani da lei. E ben vero che 
il male non ha sintomi che minaccino pericolo , 
ed i medici pronosticano esito felice. Intanto la 
maggiore arciduchessa Teresa è stata divisa dalla 
sorella per evitare che non le comunichi l’ infer- 
mità. L’ imperatrice Amalia vedova di Giuseppe , 
è uscita dal suo monastero , dove vive ritirata , 
per assistere la suddetta arciduchessa Teresa , e 
coabitar seco nell’ imperiai Favorita , finche il 
male dell’ altra permetta che le sorelle si riuni- 
scano. 

Io sto bene di salute , ma male d’ animo. Tut- 
te queste cose mi funestano, e la pubblica ma- 
linconia si comunica insensibilmente ancho agli 
indiiferenti. Finora non si sanno le direzioni del 
ritorno de’ padroni. 11 caso avvenuto c la malat- 
tia dell’ arciduchessa si crede -che lo solleciterà : 
ma finora sono pure induzioni. Non ho cosa clic 
mi rallegri , s$ non la vostra buona salute : con- 
servatela gelosamente , e credetenii il vostro Me- 
tastasi. Addio. 

Vienna 21 giugno 1732. 
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XVIII. 

» 

* - Alla medesima . 

/ 

' Roma . 

M’ accorgo veramente , di’ io sono qualche co- 
sa di distinto gael mondo. Tutta l’altfa gente è 
stala attaccata dal catarro epidemico una volta 
sola , ed io due. In questa settimana me n’ è toc- 
calo il secondo tomo con tosse % dolor ai testa ed 
alterazione ? e sto di nuovo benissimo. Sento che 
ancor voi siete stala attaccata similmente da que- 
sto - male ; mi dispiace 9 ma non sarà , come 
spero , molto pertinace , se pure in Roma non 
fosse di qualità più maligna di questo di Ger- 
mania ^ il die non credo. ' 

Godo che il mio Asilo d ’ Amore faccia la sua 
figura in Italia , anche con un poco di svantag- 
gio pel componimento di Polignac. Io veramente 
convengo col voto universale , e mi pare che in 
questo ultimo sia scoperto il cuore umano con 
molta destrezza , e che la morale 9 di cui è spar- 
so , non senta punto la cattedra : difetto assai 
comune in lutti quelli che vogliono istruire ? e 
si scordano di dilettare. È ben vero che questa 
specie è molto meno difficile che 1’ altra specie 
di poesia 5 cioè quella con la quale si dicono le 
lodi di alcuno. 11 lodare offende l’ ainor proprio 
di chi ascolta ^ c la nostra maligna natura uma- 
na ci fa parer tolto a noi ciò che si attribuisce 
agli altri : quindi è che rare volte dilettano i pa- 
Tonu XXXI . ~ 3 
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negirici ancor beili , e subito ci compiacciamo 
delle satire ancora insipide. E non è poco merito 
indorar con tal arte la pillola , che il lettore 
trasportato dal diletto , che ritrova nell’ ingegno 
dello scrittore, non rifletta all’amaro delle lodi 
altrui , che gli conviene ascoltare. Ma non en- 
triamo in bigoncia a far da Seneca. Io non so 
perchè , quando scrivo a voi mi vien subito in 
mente di filosofare , éd il bello è che non Lo 
paura di noiarvi , ec."* 

Yienna 6 dicembre 1752. 

XIX. 

* 

Alla medesima . 

» 

Roma . 

Ho passata la meta del terzo atto della mia 
prima opera , onde sabato che viene , spero di 
potervi scrivere d’ averla finita. Ma quando saia 
che sia terminata anche l’altra , alla quale non 
lio nè pur pensalo ? E pure al fin d’ agosto bi- 
sognerebbe che fosse. Auguratemi salute e pa- 
zienza, che tutto anderà bene. Con tutta la mia 
assidua applicazione, e la stagione ben poco fa- 
vorevole , io mi soli quasi allatto rimesso : dico 
quasi , perchè di quando in quando la testa non 
vuole stare a segno , effetto senza dubbio del po- 
co che si traspira-, per cagione dell’ aria umida 
c fresca , che qui pertinacemente dura. Ed io , 
quanto già in Italia provava nemico il calore , 
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altrettanto An Germania esperimento nocivo il 
freddo : tanto fa variar natura la variazione del 
clima. Io non lo sento solo in questo $ le pruove 
continue di tolleranza , alle quali io presentemen- 
te sto saldo, non sono certamente miei pregi na- 
turali. Conosco die la tardità di quest’ aria si ^ 
comunica agli spiriti , e ne scema la soverchia 
'prontezza. 

Eccovi un sonetto morale , scritto da me nel 
mezzo di una scena patetica , che mi moveva gli 
affetti, onde ridendomi di me stesso , che mi ri- 
trovai gli occhi umidi per la pietà di un acci- 
dente inventato da me , feci 1’ argomento ed il 
discorso nella mia mente, che leggerete nel so- 
netto. 11 pensiero non mi dispiacque , e non volli 
perderlo, tanto più che serve per argomento del- 
la mia esemplare pietà. Leggetelo , e se vi pare, 
fatelo leggere. Dopo averlo compostò mi è venu- 
to al solito uno scrupolo, ed e che 1’ undecimo 
ed il decimo verso spieghino una proposizione 
troppo generale , dicendo : 

ma quanto temo o spero 


Tutt’ 


e menzogna ..... 


E non vorrei che un secca polmoni potesse dir- 
mi : non temete voi /’ inferno non isperale 

voi in Dio benedetto ì or Dio benedetto e Z’ in- 
, % 

Jcrno sono a parer vostro menzogne ? E vero 
eh’ io potrei rispondergli : signor Finca mia , lo 
so meglio /di voi , che Dio e l’inferno sono ve- 
rità infallibili , e se non fosse questa la mia cre- 
denza , non ini raccomanderei a Dio , come faccio 
nella chiusa ; c le speranze ed i timori , di cui 
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si parla Del sonetto sono quelli clie procedono 
dagli oggetti terreni. Vedete che la risposta è 
assai solida , ed il contravveleno si ritrova nel 
sonetto medesimo. Nulla di manco ho voluto mu- 
tare 1’ undecimo verso per meglio spiegare di 
quali timori e speranze in 1 intendo di parlare. L’ ho 
cambiato , 1’ ho fatto sentire , e trovo che non 
solo a me , ma a tutti gli altri ancora piace più 
la priora maniera , ed in quella ve lo scrivo , ag- 
giungendo nel fine del sonetto il verso mutato , 
per vostra soddisfazione, e per poter contentare 
alcuno , che vi trovasse la difficoltà mia. Legge- 
telo , e ditemene il vostro parere, senza tacermi 
quellq del nostro monsignor Nicolini-^ che mi fa 
molto peso, dopo quella dispendiosa legatura. 

Saluto tutti di casa , ed a voi raccomando il 
vostro Metastasio. Addio. 

Vienna 6 giugno 1733. 

SONETTO 

Sogni e favole io fingo- ; e pure in carte , 

; Mentre favole e sogni orno^ e disegno , v 

In lor ( folle che son ) prendo tal parte , 

Clic del maliche inventai , piango e mi sdegno. 
Ma forse allor che non m’ inganna 1’ arte 
Pi ù saggio sono , e 1’ agitato ingegno 
Fors’ è allor più tranquillo? O forse parte 
La più salda camion 1’ amor , lo sdegno ? 

♦ Ah che non sol quelle eh’ io canto o scrivo 
* F avole son j ma quanto temo o spero , 


^ . 37 

Tutt’ è menzogna 9 e delirando io vivo. (1) 
Sogno della mia vita è il corso intero. 

Deh tu 9 Signor , quando a destarmi arrivo ) 
Fa 9 ch’io trovi riposo in sen del vero» 

(1) Questo verso può cambiarsi così : 

Seguendo l’ ombre . in cui ravvolto io vivo» 
« * 


XX. 


Alla medesima . 


Koma . 

Mi volate Suggerire un soggetto per 1’ opera 
che ho da incominciare Sì o no ? Io sono in 
un abisso di dubbi. Oh non ridete condire 9 che 
la malattia è nelle ossa , perchè la scelta di un 

SOgSreltn 1 i " " ,"q* % , ~ I*" 

incertezza. La fortuna mia si e che bisogna n~ 

Solvp r gì ^ 'nnlrjtinr — \ 11-'—' * 1 

no del giudizio , e poi sarei da capo. Leggete la 
terza scena dell’ atto terzo del mio Adriano : 
osservate il carattere che fa l’ imperatore di sè 
medesimo 9 e vedrete il mio. Da ciò si compren- 
de , che io mi conosco \ ma non per questo cor- 
reggomi. Questa pertinacia di un vizio 9 che mi 
tormenta senza darmi in ricompensa piacere al- 
cuno 7 e che io comprendo benissimo senza sa- 
perlo deporre 9 mi fa riflettere qualche volta alla 
tirannia che esercita su l’ anima nostra il nostro 
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corpo. Se discorrendo ordinatamente , e savia- 
mente riflettendo, l’anima mia è convinta, che 
quest’ eccesso di dubbiezze sono vizi incomodi , 
tormentosi , inutili , anzi d’ impaccio all’ opera- 
re , perchè dunque non se ne spoglia ? Perchè 
non eseguisce le risoluzioni tante volte prese di 
non voler più dubitare ? La conseguenza è chia- 
ra , perchè la costituzione meccanica di questa 
sua imperfetta abitazione le fa concepir le cose 
con quel colore che prendono per istrada prima 
di gi ùngere a lei , come i raggi del sole paiono 
agli occhi nostri or gialli , or verdi , ora ver^ 
migli , secondo il colore del vetro o della tela, 
per cui passano ad illuminare il luogo dove noi 
siamo. E quindi è assai chiaro , che ^li uomini 
per lo più non operano per ragione ^ * ma per 
impulso, meccanico , adattando poi con l’ingegno 
le ragioni all’ opere, non operano a tenore dei- 

pi ù ragionevole nelV opera rc7' Se’fion 
bene : e noi vediamo per lo più il contrario*. * in 
lia mai meglio di Aristotile esaminata la natura 
delle virtù j e chi è stato mai più ingrato di lui? 
Chi ha mai meglio insegnato a disprezzar la 
morte ; e chi 1’ ha mai più temuta di Seneca? 
Chi ha mai parlato con più belle massime di 
economia del nostro don Paolo Doria 5 e chi ha 
mai più miseramente di lui consumato il suo pa- 
trimonio ? In somma il discorso è vero ed ha 
salde radici , ma non curiamo di vederne tutti 
i rami , perchè si va troppo in la. 


39 . 

Non yi seccate . se faccio il filosofo con voi : 
sappiate che non .ho altri con chi farlo j e fa- 
cendolo per lettera mi risovvengo di quei discorsi 
di questa specie , co' quali abbiamo passate in- 
sieme felicemente tante ore de’ nostri giorni. Oh 
quanta materia ho radunata di più con 1’ espe- 
rieiua del mondo ! Ne parleremo insieme una 
volta , se qualche stravaganza delia fortuna non 
intrica le fila della mia onorata e faticosa tela. 
Conservatevi voi intanto , e credetemi costante- 
mente , ec. 

Y iena a 4 luglio 1755. 


Alla medesima . 


Roma . 

f , * 

Yiva per mille anni il mio augustissimo Pa- 
drone, il qu;le jeri fece pubblicare nel supremo 
consiglio di Spagna un suo veramente cesareo de* 
creto col quale mi conferì la Percettoria , o sia 
Tesoreria dell? provincia di Cosenza nel regno 
di Napoli } ufficio che non si perde che con la 
-vita. Questo a (hi lo esercita di persona , rende 
un pingue frutta , autorità e decoro in quella* 
provincia y ma non potendosi , o non volendosi 
' esercitare di persona , come succede- a me , si 
può sostituire un’altra : avendo l’espressa facoltà 
nel decreto di farlo , e lasciando al sostituto ogni 
provento , se ne ritrae j come per ragion d’ af- 
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fìtto , una sufficiente annualità , la quale mi fan- 
no sperare , die non sarà meno di mille e cin- 
quecento fiorini per ciascun anno. Voi vedete , 
che la grazia è considerabile pel suo lucro ; ma 
assicuratevi , che 1’ onore , qual mi produci la 
maniera sollecita , affettuosa e clemente , con /cui 
il Padrone si è degnato di conferirmela, soipas- 
sa di gran lunga qualunque utile. Si è dichiara- 
to alla pubblica tavola con uno de’ consiglieri del 
consiglio sudetto di voler eh’ io 1’ avessi j ricor- . 
dandosi delle mie fatiche e presenti e passate , 
ed è arrivato a diré"', ch’egli pretendevi questa 
grazia nel consiglio per me , e che per giustizia 
ini conveniva. Questa pubblica dimostfanza di 
parzialità dell’augustissimo a mio favore, ha fat- 
to fòle impressione , che jeri^ contro il solito 9 
quando si pubblicò il decretò , non vi /fu alcuno 
de’ consiglieri , che ardisse diVeplicaj 4 una pa- 
rola 5 ma parte dissero seccamente , che si ese- 
guisse , e parte uscirono nelle lodi /ella giusti|gt£ 
zia che il mio Padron mi rendeva /il più bello 
è , che non mi sono prevaluto del^ minima rac- 
comandazione per ottener simil gfazia ; onde la 
deggio interamente al gran cuore idi Cesare , che 
Dio faccia vivere lungamente , e sempre più for- 
tunato e glorioso. Converrà ade/so,ch’ io strin- 
ga un poco i denti per le sped^ioni, che credo 
saranno assai dispendiose $ ma <omincerò subito 

a rimborsarmi. ] 

Jeri dopo il pranzo , per moderarrnhìl piacere 
di questa fortuna , mi success^ una disgrazia , ~ 


/ 
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clic poteva esser grande , ma non fu niente : nel 
salire a riconoscere il teatro della Favorita’ per 
obbligo del mio impiego 9 mi si staccò sotto i 
piedi una scala di legno , sopra la quale io era 5 
onde 5 in un fascio con quella 9 andai a ritrovare 
il piano 5 e pure ? a riserva di due leggiere am- 
maccature , non ne bo risentito alcun danno. 
Questa grazia non è stata minor della prima. In 
questo punto vado a dimandare udienza per rin- 
graziare l’augustissimo Padrone. Nel venturo or- 
dinario saprete quello che mi dirà , ed intanto 
mi confermo. 

Vienna 18 luglio 1733. 

^ XXII. ' 

A suo fratello . 


Homa . 

Nell’ agitazione , in cui sono 9 per P inaspet- 
tato colpo della morte della povera e generogy 
Marianna , io non ho forze per dilun^*£j e ’ nza m \ 

dirvi solo che il mio onore e b\ a p \ s ;_ 

1 . f arc m ^peisona pei si 

hanno persuaso a p£ e dità, per cu* 

por Domen.co d, lei com Jo SQn debltore 

la medesima mi avea nom 

.1 ai aron /ticingarmoj cioè che la mia 

amicizia per essa avesse fondamenti di avarizia 
e d’ interesse. Io non devo abusare della parzia- 
lità della povera defunta a danno del di lei ma- 
rito 5 ed il signore Iddio mi accrescerà pei' altre 
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parti quello clic ij» rinuncio per questa. Per la 
mia persona non ho bisogno di cosa alcuna, per 
la mia famiglia ho tanto in Roma che potrò farla 
sussistere onestamente ; e se Dio mi conserverà 
quello che ho in Napoli , darò altri segni dell 1 
amor mio a’ miei congiunti , ed a voi penserò 
seriamente. Comunicate questa mia risoluzione 
a nostro padre , al quale non ho tempo di scri- 
vere. Assicuratelo della mia determinazione de- 
sisterlo sempre , come ho fatto finora , anzi di 
accrescere la esistenza , se non mi mancheranno 
le mie rendite in Napoli : in somma fatelo entrai* 
nelle mie ragioni , affinché non mi amareggi con 
la sua disapprovazione questa onesta e cristiana 
risoluzione. 

Di piu , vedendo il signor Luti , riveritelo a 
mio nome e ringraziatelo. Pregatelo poi a compa- 
tirmi , se oggi non gli rispondo , perchè non ho 
veramente forza , nè tempo di farlo. Voi segui- 
tate intanto ad essere unito col signor Domeni- 
co , che spero mostrerà con voi quella buona ami- 
cizia , che merita la maniera c confidenza , con 
ratto con lui. Egli ha procura per csi- 
ostituire : onde tutte le cose 

o la povera Marian- 
na uun tornerà ri fi . ,* 1 “ 

i « • 5 nc lo s i*ci~o di potermene 

• 4 . 5 . ? cneij rimanente della- mia 

Vita saia per nie 1JJ; . • 


gore co 
andranno cornei 
non tornerò 


ajuti , e mi dia forza a resistere, perchè , caro 
Leopoldo , io non me la sento. 

Yienna 13 marzo 1754. i . 
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XXIII. 

- ♦ 

Al medesimo . 


Bovi a . 


, < 


Alla mìa estrema afflizione la vostra lettera ng- 
giunge anche 1’ altra de’ timori che vi sono in- 
spirali. Non mi lagno già di voi , che avete ot- 
timamente fatto , avvertendomene } ma mi dolgo 
del mio destino, lo gpcro ,• che ogni minaccia 
sarà vana ed insussistente per le ragioni mede*- 
sime che voi mi suggerito ; ne io saprei imma- 
ginare altri ripari , che quegli si essi N , che voi 
avete posti in opera , cioè 1’ interposizione del 
signor conte Ottone con monsignor Furietti , o 
altri , che voi presentemente potrete conoscere utili 
insieme col signor Domenico. La lettera al Car- 
dinal Cenfuegos non è fattibile , perchè , se si 
mònito crea j u-v j jiY i | )egn i , tutto il 

no : cd io in vece di meritarmi sTTiìiS t’ii ,'munw- 
vazione con una azione, che pochi sarebbero ca- 
paci di fare , mi acquisterei discredito j c questo 
io non voglio. Vedete dunque e pensate voi altri 
ad evitar la tempesta \ che io per altro credo va- 
na, perchè in questa situazione, in cui mi tro- 
vo, non veggo come potervi assistere. Alla peggio - 
si parla , si offerisce sotto mano , si compone , 
e che so io. In fine , 1’ evitar lo strepito in que- 
sta faccenda deve essere l’oggetto principale. Que- 
sto abbiale entrambi innanzi gli occhi , e mo- 
strate d’ esser uomini. 


- 1 
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Avete fatto benissimo a sospendere di mandare 
in Napoli la copia del testamento $ si manderà 
piu utilmente unita con la copia della rinuncia , 
e con una procura del signor Domenico al signor 
Nicola Tenerelli: del resto poi il mandarla nella / 
forma suddetta in qualunque ca$o, sarà sempre 
ben fatto. E la mia presenza , se mai fosse de- 
stinato in cielo qualche evento sinistro non gio- 
verebbe punto ad evitarlo. Innanzi eh’ io fossi 
costi , sarebbe già avvenuto quello che dovesse 
avvenire ; ed io non potr^ far di più di quello 
che potrete far voi medesimo per me , nel caso 
suddetto. ' 

State unito col signor Domenico , e dipendete 
da lui come più vecchio $ consigliatevi insieme* 
servitevi degli. amici, ma evitate lo si *' * 


veramente è eccessivo , e veduta quale strada 

prendono i pubblici afFari , 

mie privai A.i^-cMUento di me. Compatitemi in* 

^tanto e credetemi , ec. ^ 

Yienna 20 marzo 1734. . x 


La vostra sorpresa intorno agli affari di ♦ Na- 
poli , non è niente maggior della nostra. Yi so- 


poi , Sedato che sia un poco il mio 



XXIV. 


V 


Al medesimo • 


Roma • 
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ho circostanze così contradittorie che per coloro 
che non sono nc’ segreti del gabinetto si rendono 
inconciliabili. Pmgionando finora ordinatamente 
su le nozioni pubbliche , non ho mai dedotta una 
conseguenza che 1’ evento abbia poi verificata. 
Onde se non ho saputo\pvonosticar felicemente , 
lio almeno acquistata 1’ umiltà di non tentarlo 
piu in avvenire. Nel caso presente poi è più ne- 
cessaria che in qualunque altro questa rassegna- 
zione , poiché a voler investigare i principi di 
tali effetti , chi sa dove mai si andrebbe a dar di 
capo ? Lasciamoci portare dal vortice che ci ra- 
pisce ; e giacche non ne possiamo regolare, i mo- 
ti , non ne cerchiamo le cagioni. Chi sa, voi nn 
dite 9 come anderà per noi circa le rendite di, Na- 
poli ? Questo pensiero mi ha alquanto turbato , 
e non già per me, ma per voi e per la mia fa- 
miglia. Io non mi sento già tanto capitai di co- 
-stanza da non risentirmene molto , ma non posso 
promettermi tanto dagli altri. Nulladimeno la fa- 
vola non è terminata : chi può mai indovinare 
la catastrofe ? Io mi sono tante volte rattristato 
di cose che mi hanno poi prodotta utilità , e tante 
volte rallegrato di quelle che ho poi trovato no- 
cevoli , che non so più di che io abbia vera- 
mente a rallegrarmi o dolermi : e quando final- 
mente 1’ evento presente fosse di quelli che pos- 
sono chiamarsi disgrazie , contento di non averlo 
r meritato , e persuaso di non poterlo evitare , lo^ 
soffrirò come si soffrono le intemperie delle sta- 
gioni e gli assalti delle infermità non procurate 
con l’ irregolarità della vita. 


Consegnate 1’ acclusa al signor Pan ino ; ab- 
bracciate a mio uome il signor Domenico , dal 
quale avrete inteso qual uso dobbiate far dell* 
mie lettere die la povera signora Marianna ave* 
conservale. Queste non possono servir che d’ im- 
barazzo ; mule ardetele pur tutte , come fedel- 
mente lo stesso ho fatto anch’io delle sue , 
Vienna 24 aprile 1754. 

* XXV. 

AL medesimo. 

V m 

Koma . 

Già nello scorso ordinario vi scrissi i miei sen- 
timenti su 1’ affare del Tosone. Voi mi replicate 
in questa lettera che oggi ricevo che non si at- 
tende che la notizia della pretensione del media- 
tore , perchè si diano di costà tutti gli altri passi 
debiti per 1’ effettuazione del maneggio. Ma , ca^ 
n> Leopoldo, non conoscete che questo non è che 
un desiderio d’ aver lumi , senza impegnarsi ? 
Qual uomo che non abbia perduto il senso co- 
mune , può pretendere che si dia prezzo ad un’ 
opera , di cui non si sa qual sia la difficoltà? 
Che cosa significa questo tacere il nome del p re- 
tensore ? fton è chiaro clic dalle qualità di quello 
dipende la maggiore o minore difficoltà di ser- 
virlo , e per conseguenza la maggiore o minor 
ricompensa meritata da chi lo serve ? Per carità 
non vi late cuculiar così placidamente , e di buo- 
na fede. . ■ 
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Questi nostri celebri rasoi hanno la podagra % 
e camminano molto lentamente. Capperi che co- 
modità ! dal tempo che son partiti da Roma , 
avrebbero potuto far il giro del Gemelli } e pur 
non son giunti a Vienna. Se io aspettava a ra- 
dermi con essi , avrei già- lina barba più vene- 
rabile di quella di Platone e di Pitagora. Basta ? 
prendano pure il lor comodo che non per questo 
perderò la mia tranquillità , ancorché non giun- 
gesse!' mai ; e se ve ne parlo , è più per eser- 
cizio di retlorica che per impeto d’iutolleranza^ 
passione da cui risanasi perfettamente con la lun- 
ga dimora in questo importunissimo clima. 

Al nostro signor Domenico non iscrivo a parte 
per carestia di materia. Abbracciatelo voi per me 
e comunicate seco il cordiale augurio di lelicità, 
eh- io faccio all’ uno ed all’altro nell’ avvicinarsi 
delle SS. feste 7 e del nuovo anno ringraziandovi 
di avermi prevenuto. Addio. 

Vienna 18 dicembre 1734. 

#•> ' 

XXVI. 

Al medesimo . 


ir orna» 


Lavoro come ur. galeotto . onde al solito non 
sono di buon umore j ho la bile in moto ? e per 
necessaria conseguenza ho poca voglia di scrivere. 
l>li volete ajutare a cercare un soggetto per ini’ 
alila opera si o no? L’ ho da incominciar subito 


48 

terminata quella che sto scrivendo : e per far 
bene 5 dovrebbe essere un fatto romano. Farei 
volentieri il Coriolano , ma quella vecchia della 
madre non m’accomoda in teatro. Farei gli Ord- 
ii , ma quel sorcllicidio mi storpia. Il Muzio 
Scovolo, è stato qui rifatto non hcf gran tempo. 
Gli Scipioni , i Fabi ed i Papiri hanno seccata 
1’ umidita. Che diamine farem noi? ’ Abbracciate 
il signor Domenico -, conservatevi e credetemi ? cc. 

Vienna 8 maggio 1755. 

( \ 

XXVII. 

Ài medesimo . 

’i 

' ' Poma* 

Se per suggerir soggetti bastasse formare un 
indice di eroi romani , voi me ne avreste forbito 
a dovizia : ci vuol altro che panniceli caldi. Bi- 
sogna trovar un’ azione che impegr/i 5 che sia ca- 
pace di soffrir il telaio 5 che sia una che possa 
terminarsi in un luogo ed in un giorno solo: che 
sospenda 1 ’ attenzione o per le vicende di un in- 
nocente sventurato 5 o per la caduta di qualche 
malvagio punito , o per le dilazioni di qualche 
felicita sospirata : o pel rincontro in fine di tali 
eventi che diano occasione al contrasto degli af- 
fetti ? e campo di porre nel suo lume qualche 
straordinaria virtù. ? per insinuarne 1 ’ amore o 
qualche strepitoso vizio , per ispirarne 1 ’ abbor- 
rimento. Che mi dite mai ! accennandomi : io ci 
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ho Siila j io ci ho. Cesare $ io cì hó Pompeo 1 
Gran mercè del regolo j questl.ee gli ho ancor 
io, e gli ha ognuno che sappia leggere. Bisogna 
dirmi : nella vita di Siila mi pare che si potreb- 
be rappresentare la tale azione , perchè interessa 
per tal motivo: perchè dà luogo a tali episodi ; 
perchè sorprende per tal ragione, lo ci ho il Sii- 
la! oh bontà di JDio! E clic vorreste voi ? che- 
io ne scrivessi la vita ? Non mi mancherebbe al- 
tro. In quanto poi al volermi persuadere a scri- 
vere soggetti già scritti , suderete poco , perchè 
non ho la minima repugnanza. Vedetelo dal 
* Gioas , che è un archetipo di Mr. Racine , e non 
mi ha spaventato. Quelli che non iscrivo volen- 
tieri sono i soggetti tratti dallo Zeno. Mi sono 
incontrato già due volte con lui j e non è man- 
cato chi ha subito voluto attribuirmi la debo- 
lezza d’ averlo fatto a bello studio, che mai non 
mi è caduto in pensiero. Questo non mi piace per 

non dare occasione o di rammarico o di trionfo. 

/ * 

Tutto il resto è campo libero, e non ho dubbio - 
di mettervi la mia labe , purché vi sia che mie- 
tere. lo ci ho il Siila ! oh madre di Dio ! Sta- 
te sano , abbracciate il nostro Bulgarclli, e crer 
de temi , cc. 

Vienna 25 giugno 1735. * 
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XXVIII. 

Al medesimo . 


r 


Roma . 


Mi dispiace che il vostro guadagno non cor- 
risponda alla fatica 5 peraltro conto per non pic- 
ciolo lucro l’applicazione ad impiego utile, qual 
è quello che avete intrapreso j e desidero che que- 
sto principio vi alletti alla perseveranza, giacche 
non veggo per ora più pronto cammino. Alla 
fine , anche quello ha le sue onorate uscite e 
puossi aspirare , anche per questo mezZo , ad ap- 
pagar 1’ ambizione sui fondamento degli esempi 
recenti, lo sto tuttavia immerso nella gloriosa ap- 
plicazione d’ istruire le serenissime arciduchesse 
alla rappresentazione della Festa , che di loro 
ordine ho scritta pel giorno di nascita dell’ au- 
gustissima loro madre* È veramente un piacere 
1’ osservar da vicino 1’ abilità , la docilità e le 
adorabili maniere di queste grandi principesse. 
Con lutto che la lezione sia due volte il giorno', 
c che non duri meno ciascheduna di due, e tal- 
volta tre ore , io non ne sento 1’ incomodo , e 
non me ne maraviglio punto. Non crediate che 
la prevenzione del grado contamini il mio giu- 
dizio , perchè comparate con quante dame ho trat- 
tale finora , queste sono, piu attente, più grate , 
e senza punto discendere , infinitamente più cor- 
tesi. 
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Desidero sapere che cosa il signor Leoni ab- 
bia poi risoluto sul punto della ristampa : se 
forse si è disanimato ; se persiste^ o che pensa. 
Perchè nel secondo caso gli darò forse alcuna £ 9 - 
setta inedita. Abbracciate per mia parte il signor 
Bulgarelli e tutti di casa j c voi amatemi ? con- 
servatevi e credetemi y ec. 

Vienna 20 agosto 1735. 

XXIX. ^ 

. % * , 

Al medesimo . 

. « • - ^ 

Roma. 

Le pioggie eccessive hanno trattenute le let- 
tere di quest’ ordinario 9 di maniera che già sia- 
mo al mezzogiorno 9 e non si ricevono. Oggi è 
il giorno di santa Teresa 9 nome della maggiore 
arciduchessa , onde bisogna andare alla corte che 
tuttavia è. fuor di città nella Favorita. Dopo 
pranzo vi è una serenata non mia j ma pur con- 
viene assistervi per convenienza j onde in tutto 
il giorno non so 9 se avrò tempo di rispondere 
a lettera alcuna 7 ancorché le ricevessi fra poco. 
Per non lasciarvi senza nuove di me 9 uso intanto 
la prévenzione di scrivervi queste due righe. 

Mercoledì si replicò la Festa che rappresen- 
tarono in musica le .serenissime arciduchesse il 
dì primo ottobre con tale eccellenza che gli au- 
gustissimi loro genitori , tutti quelli che ebbero 
P onore di esservi ammessi , ed io medesimo 9 
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bencliè artefice di tutto , ne fummo visibilmente 


commòssi» Il complimenta poi fatto a me dalle 
istesse fu in questo tenore : Che si sarebbero 
per tutta la loro vita ricordate della mia at- 
tenzione 5 che si arrossivano di non poter per 
ora ricompensarmi a proporzione di qtteUo ere* 
devano <dC io meritassi : che avrebbero prega- 
ta la Maestà dell ’ Imperator loro padre di far 
meco le parti loro ; e che intanto volevano eh ? 
io prendessi un picciol pegno del pieno lor 
gradimento ; e questo fu uno stuccliio d’ oro 
che accompagna la tabacchiera che ricevei in do- 
no nel carnovale scorso dall’ augustissima Padro- 
na-. Figuratevi la mia confusione a fronte d’ es- 

E ressioni così benigne e generose* Non è possi- 
le eh’ io possa farvi formare idea dell’ adora- 
bil carattere di queste due principesse. Sentite 
lina circostanza v cd argomentate qual sia la loro 
bontà. Credereste che non hanno voluto soffrire 

:.v. “r * ■ rJl • * 

eh’ io stessi in piedi tutte le volte eh’ ho avuto 
1’ onor d’ istruirle 7 che sono state mollissime ? 
Ho dovuto sempre sedermi innanzi a loro , e 
figuratevi con quale repugnanza^ Tutto questo 
io scrivo a voi ? perchè possiate consolarvene ; 
ma vi prego di non - comunicarlo ad altri , per- 
chè non paja* effetto di millanteria uno sfogo di 
umilissima e rispettosa gratitudine a grazie così 
straordinarie. 


lerata lite promossa contro il povero signor. Dor- 
menico. Abbracciatelo intanto a mio nome ? e 



voi amatemi e credetemi* bc. 
Vienna lo ottobre 17aS. 
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XXX. 

* x • 

v % V » 

2 / v 

' Al medesimo . . 

m % 

* « 

• Roma* • 

> ‘ • • ‘ . 

- Nello scorso ordinarlo non vi sci issi,, perchè 
non ricevei vostre lettere.' Sento dalla vostra che 
oggi mi giunge che avrei dovuta riceverne , onde 
mi avveggio essersi disperse. Qualunque ne sia 
hi cagione , importa poco , nè* io voglio esami- 
narla! Il matrimonio del signor Domenico non 
so quali conseguenze sarà per avere $ ma non 
dubito che con tanta esperienza di mondo , egli 
avrà maturamente pensato ai casi suoi j e quan- 
do , traspprtatp da una violenta passione , non 
avesse esaminato 1’ affare ché superficialmente , 
non toccherebbe a me altra parte che quella di 
compatirlo, come x suo buon amico. Ognuno er- 
ra, e non bisogna usar rigore negli errori degli 
altri , se pretendiamo indulgenza a 1 nostri* Nel 
giudicar di voi sono più scrupoloso , e lo sodo 
in eccesso con me medesimo , perchè 1’ amor 
proprio mi fa desidprar perfezione in quello che 
mi appartiene \ onde mi offende qualunque pie- 4 
ciolo fatto. Dalle cose succedute comprendo non 
esser '.piu possibile che nè voi , nè altri di mia 
casa abbiano più commercio col signor Domenico 
senza pericolo di qualche commedia. Io provve- 
dere) presto che non abbiate necessità di trattar 
con esso lui. Intanto non ne parlate nè bene , 
nè male , siccome altre volte vi ho incaricato , 
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e siate sicuro che io non lascerò di pensare a voi 7 
se seguirete le mie massime 5 e mi farete giun- 
gere migliori notizie della vostra condotta. 

Godo che sia stata provata la vostra innocen- 
za , e che con questa occasione vi siate fatto co- 
noscere. Voglia Dio che 7 siccome voi medesimo 
sperate 7 sia questo un principio del vostro in- 
camminamento j conferiteci 'principalmente voi 7 
eh’ io non trascurerò di farlo ancora 7 sol che 
me ne sappiate aprir la vìa. Mille riverenze a mio 
padre col quale vi prego di regolarvi saviamen- 
te $ cioè tollerando con pazienza 7 ed insinuando 
con dolcezza ed aria di sommissione che per leg- 
ge di natura è nostro debito di conservare. Del 
resto conservatevi cd amatevi 7 se volete di’ io 
v’ ami $ ma amatevi da uomo , che vuoi dire ri- 
volgete in vostro utile e gloria quell’ amor pro- 
prio che suol essere lo scoglio di ciaschedu- 
no ; e questo si conseguisce 7 sacrificando, il pre- 
sente al futuro. 

Vienna 9 dicembre 1735. - 

XXXI,- 

_ spi i. 

• _ V 

Al medesimo . 

* . 

Roma» 

«» , ' 

* 

Jeri ho terminata 1’ opera 7 e parmi d’ aver so- 
• gnato. Nella vita si può solo una volta far que- 
sta prova. Per me incominciare e finire un dram- 
ma in diciotto .giorni è uno sforzo clic si dà -la 
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mano con l’ impossibile. L’ ho fatto ma metten- 
do a rischio la salute e la riputazione. La prima 
1’ lio «aliala per mezzo di transazione con una 
delle mie solile febbrette che mi ha fatto com- 
pagnia tre giorni , mentre ho scritto il terzo 
atto , e già ne son libero. La seconda non posso 
dirvi come anderà , perchè finora ho così calda 
'la testa che non son capace di giudicar di quello 
che ho Scritto. Il peggio si è , che non ho ancora 
finito. Si vuole una macchina nel fin dell’ opera ; 
onde bisognerà eh’ io vi faccia parlare sopra qual- 
cuno di questi nostri Orfei da campagna. Finirà 
questo ancora. La grande occasione, per cui sono 
stato iti quest’angustia, mi ristora della fatica che 
ho durato. Conservatevi intanto , abbracciate il 
signor Btilgarelli , e credetemi , ec. 

Vienna 7 del 1735.' 

» 

XXXII. 


Al medesimo . 


' Roma . 

Mi piace che siate contento del mio Achille \ 
o mi auguro che lo riguardino anche gli altri con 
occhio fratei'no ; ma di tanto non è facile lu- 
singarsi. Io attribuisco 1’ esito felice di questo 
dramma in Vienna alfa compassione delle angu- 
stie deli’ autore obbligato a scriverlo in diciotto 
• • ° . ... * . , 
giorni e mezzo \ e poi all’ esattezza con cui e 

stata rappresentata la parie d’ Achille da un so - 
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prano chiamato Felice Saljmbemi , il quale ha 
poetato tutto il peso dell’ opera.' La parte è fatta 
per lui Pio 1’ ho per mio interesse istruito con 
molta fatica $ «d egli è riuscito a ségno che $on 
persuaso che in nessun luogo , dove egli non sia 9 
questo dramma fara lo strepito che dovrebbe fa- 
re. Se fosse 'facile ch’egli ottenesse licenza per 
una stagione , il procurar d’ averlo sarebbe un utii 
consiglio da dare a qualche amico regolatore di 
cotesti teatri romani. 4 

Voi vedete da qual nebbia son circondate per 
; noi le cose pubbliche. Se queste non si rischia- 
rano , ùon abbiamo dove dirigere le nostre mire 
private ; onde le mie, le vostre e le speranze di 
tanti non possono aver oggetto determinato. Pro- 
ve di questo vero sono io medesimo che vado 
agghiacciando di freddo , e son tanto micino al 
soie : Dii melìora ferant . Frattanto non trala- 
sciate di procurarvi soccorsi con le vostre fati— » 
che , e siate persuaso che non avreste di che la- 
gnarvi , se la mia facolta non fosse tanto minore 
del mio desiderio. Conservatevi , e credetemi, ec.. 
Vienna 10 marzo 1756. . r. 

XXX11I. 

AW eminentissimo Gentili • 

. » T - 

^ • \ 

Roma . 

Confessando di non aver mai incomincialo a 
meritarla , eccomi ad implorare 1’ autorevole prò- 
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. lezione dell* Eminenza vostra. Da questa Jtir trop* 
verace confessione è facile argomentare il mio 
, rossore , la violenza della necessità che ha po- 
tuto indurmi a superarlo , e la* fiducia che in*- 
spira la sua generosa benignità. Dalla rispettosa 
esposizione che ne farà a vostra Eminenza Leo- 
poldo mio fratello, quando si (degni ascoltarlo, 
comprenderà a qual funesto cimento esponga la 
mia fama e f i v altrui una lite eccitata costì ch’io 
già credeva sopita , e che sento oggi nuovamente 
risorta. La materia , di cui si tratta , è di tale 
delicatezza , che vi si perde anche vincendo : onde 
non trovo altro mezzo , per. evitarne il pregiu- 
dizio , che procurar di sopprimerla. Mi obbliga 
a questa cura la giustizia e la gratitudine ilTrì- 
guardo alla persona principalmente assalita , ed 
il dritto di natura per la difesa del proprio ono- 
re , unico mio patrimonio $ che vi andrebbe per 
conseguenza necessariamente ravvolto. Non ho 
creduto prudente consiglio il procacciarmi in tal 
bisogno qualche efficace ufficio di questa a co- 
desta corte ; prima , perchè sì gran dote dareb- 
be corpo ad un afFare eh’ io. desidero che non ne 
abbia j e poi perche , considerando il tenore della 
mia disgrazia , non ho voluto awcnt urarmi aj 
pericolo , anche remoto , di poter divenir io la 
sventurata cagione di qualche nuovo disturbo , 
in un tempo in cui ogni scintilla basta a risve- 
gliare un incendio. Supplico dunque l’Eminenza 
vostra a procurar che cessi questa crudel perse- 
cuzione per mezzo della sua autorità , interposi- 
zione o consiglio. U mio caso medila bene il suo 
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« benigno compatimento. Ogni altro ritrova asilo 
nella mia patria , e io ho dovuto prenderne un 
volontario esilio , per procacciarmi sussistenza ; 
e come tutto ciò fosse poco , mentre io non ri- 
sparmio sudori per onorarla , m’ eccita calunnie r 
per infamarmi. Ah non lo permetta 1’ Eminenza 
vostra , e saia questo il più sensibile beneficio 
che possa derivarmi dall’ alto suo patrocinio. Tut** 
ta la più' viva riconoscenza che verso d’ un suo 
pari può dimostrarsi da sì picciola cosa , quale 
io mi sono , si ristringe a’ voti e parole ed io 
non resterò mai di sparger quelli per la felicita , 
e queste per la gloria dell’ Eminenza vostra , a 
cui baciando ossequiosamente la sacra porpora j 
. profondamente m’ inchino. . - - - 

Di vostra Eminenza. 

Vienna 27 marzo 1736. 

XXXIV. ' ■ . 

• « 

4 » 

A suo fratello . 


* Roma . 

Fratello carissimo. k Oggi appunto eh’ io sono 
estremamente sollecito delle lettere di Roma , 
per sapere alcuna cosa della nota scelleratissima 
lite, non sono giunte ancor le medesime, e siamo 
su l’ imbrunire } caso che non mi sovviene esser 
accaduto dal tempo che io dimoro in Vienna : 
con tutto ciò non voglio lasciarvi senza novelle 
di ma , perché sappiate almeno eh’ io sto bene 


« 
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di salute 9 giacche non potete sperar eh’ io lo 
stia d’ umore. Nell? ordinario 'scorso scrissi una 
lettera all’ Eminentissimo Gentili , 1 ’ inclusi al 
signor Domenico , ma mi dimenticai una , e forse 
la miglior , circostanza- Sento che sia segretario 
di cotesto cardinale il signor abate Sciarpella 9 
che nel medesimo carattere ha servilo qui il car— 
dinal Grimaldi d’ onorata memoria. Questi è uo- 
mo degnissimo ? non solo in ciò che professa 9 
ma per là probità ed ottimo cuore 9 onde ha 
lasciato questo, paese .pieno d’ amore e di stima 
per lui. Questi potrebbe essere ottimo ed effi- 
cace mezzo per ravvivare nel carminai suo pa- 
drone la propensione die ha sempre dimostrata 
di favorirmi nelle opportunità. Andate da lui a 
nome mio , riveritelo ricordategli la servitù mia 9 
esponetegli la vergognosa tempesta che muove 
all’ onor mio , ed alla memoria di chi non lo 
merita o il falso zelo ^ o 1’ avarizia o la mali- 
gnità altrui y insinuategli ? che 9 se non si sop- 
prime sollecitamente questa lite ? comunque fi- 
nisca , non si può trattar senza svantaggio del 
mio nome. Qualche valido ufficio del Cardinal 
suddetto col Cardinal protettore del luogo pio 9 
potrebbe produrre questo buon effetto \ in fine 
rappresentategli 1’ estrema mia agitazione per 
questa persecuzione indegna 9 ed ofteritegli a mio 
nome 9 oltre una eterna gratitudine 9 qualunque 
contraccambio y di cui possa esser capace la li- 
mitata mia abilità. Egli può darvi ajuto e con- 
siglio , onde non lo trascurate. 
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Ho risposto ad una lettera di Pietro Leoni , 
il quale si lagnava di non aver avute le ultime due 
opere da voi , e gli ho risposto che no non me 
ne mischiava $ ed in quanto alla seconda parie 
della sua lettera , nella quale dice che teine di 
non essere assistito nella ristampa che medita di 
tutte le opere mie , 1’ h<L assicurato che lo sarà 
quando^ voglia farla in maniera che non mi fac- 
cia vergogna. Un abbraccio al signor Dome'nico, 
e voi conservatevi , amatemi e credetemi , cc. 
Vienna 24 marzo 1736. 

XXXV. 

. 

Al medesimo . * ' i* 

* f • v 

» 

Roma . 

• - ✓ 

* 

Vi rendo grazie della cura che vi prendete * 
della lite del signor Bui garelli, procurate di ri- 
durla a buon fine , ed io ve ne sal ò grato come 
di cosa propria , di mostra ndovene qualche segno 
in effetto. Non potreste avvertirmi di cosa più 
grata al mondo che di questa per altro cosi do- 
vuta vittoria. in quanto poi alle mie speranze 
non dico che siano estinte , ma si sono andate 
tanto allontanando , che , per non perderle di 
vista , ho di bisogno del cannocchiale del Gali- 
leo. Con tutto ciò -il grande argomento di con- 
solarmi è. la medesima violenza , con la quale la 
fortuna ci ha così d’ improvviso assaliti. Se se- 
guila questo stile , non possiamo sperare che 
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bene* Ella è incostante^ ed il male e all^ ecces- 
so. Tutto si muta in bre\*e , e il nostro stato 
è tale che se mutar si deve , sempre sarà mi- 
gliore. 

È egli possibile che la nostra plebe istrutta ed 
assuefatta per tanti secoli alla cristiana rassegna- 
zione , prorompa ora jn questi sediziosi tumulti? 
Chi le ha mai ricordato che così facevano altro 
volte radunati sul monte «acro, o su l’ Aventino 
gli atavi de* tritavi de’ foro bisavi ? li Signore 
gli illumini. Sarà fuoco di paglia 5 ma oggetto 
di molta curiosità, perchè nessuno 1 *- aspettava • 
Informatemi' esattamente del modo comè è finita. 
Al signor Peroni , al signor abate Fiorilli e Sta- 
niz mille saluti. Abbraccio il signor Domenico* 
e voi con lui. Addio. . v 

Vienna 7 aprile 1736. 

XXXVI. 


Al medesimo . 


„ Toma. 

j % 

Sono contentissimo che voi siate contente? del’ 
mio Ciro , il quale mi costa tanto sudore , che 
sarei degno di compassione, se non ritrovassi' gli 
altri più indulgenti di me. Io comincio a ren- 
dermi così incontentabile, che giungo ormai all’ - 
estremo. 11 mio naturai vizio è la dubbiezza y 
questa cresce con l’età : il lungo, uso mi fa es- 
sere incallito a quelle bellette poetiche 7 che altro’ 
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volte mi mettevnno in moto , e mi rallegravano 
ritrovate ; onde scrivo , credendo di scriver sem- 
pre cose meno che mediocri 3 e se la necessità 
non mi costringesse a pubblicarle , o muna cosa 
terminerei o tutte rimarrebbero sepolte. Vedete 
che miserabile condizione ' è la mia 3 e quanto 
sudo a rendermi infelice , spacciando massime di 
prudenza in tutto quello clic scrivo. Oli Dio 
buono ! quanto può 1 » macchina su lo spirito ! 
Questo maledetto Temistocle chetilo terminato, 
è stato il mio flagello per le cagioni medesime. 
L’ impegno è grande per la semplicità del vi- 
luppo , e per la necessità di cavar tutto dal solo 
carattere dell’eroe. Desidero che lo vediate, per 
conoscere quale impressione sia per farvi. 

Non mi parlate più della stampa 3 non sc- 
' guita forse ? o è tale che noli- merita che se ne 
parli ? 

Abbracciate il signor Domenico , a cui non 
rispondo a parte , non essendo vene materia 3 rin- 
graziatelo della compiacenza , che ha dimostrata 
nella lettura del Ciro , e voi conservatevi , e 
credetemi ec. 

Vienna 29 settembre 1756. 

a , 

xxxvii. 

Al medesimo • 

Toma* 

Rispondendo per prdine alla vostra lettera del 
dì 2 dei corrente mi dispiace di non essere in 
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istato di secondar le vostre premure toccanti 
1’ Oratorio , che da me desidera cotosto monsi- 
gnor Almcyda. Voi sapete le mie occupazioni ; 
onde mi maraviglio che non abbiate , senza at- 
tendere la mia risposta, fatto concepire al detto 
prelato l’ impossibilità di servirlo. Ilo già rice- 
vuto 1’ ordine dal mio augustissimo padrone per 
due opere , che debbono esser pronte , quanto 
a me , nel venturo agosto , e non son sicuro , 
che sia questa tutta la dose dell’ anno corrente. 
La mia* salute e 1* impiego non mi lasciano fa- 
colta per servire altri. Queste ragioni mi han 
fatto ricusar 1’ anno scorso di servir d’ un’ opera 
l’ imperatrice di Russia , e presentemente il re 
di Sardegna , per le nozze del quale il conte Ca- 
nale suo inviato a questa corte, che vi saluta, 
avea commissione .di procurar che io scrivessi 
un dramma , e non ha trascurate^ per persua- 
dermi , le più due parli di ministro e d’ orato- 
re j ma non è veramente possibile. Insieme con 
questi esempi , portate al consaputo prelato le 
mie scuse ed i miei ringraziamenti per l’ecces- 
siva stima che mostra del mio debole talento , 
ed in avvenire fatelo con chicchesia senza aspet- 
tar mie risposte. 

Godo che il Bulgafelli sia fuor d’ intrico , 
quanto alla celebre lite : tandem just itici obtinet . 
Godo ancora che quel miserabile reo già puni- 
to, abbia , prima di morire, reintegrata la fama 
di tanti onesti uomini , che avea denigrata, li 
passo era desiderabile per chi resta , ma neccs- 
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sario per Ini. Saluto tutti di casa , ed a voi con- 
fermo al solito ^ die sono cc* 

Vienna 16 marzo 1757. 

XXXVIII. . 

% 

s \ * * V 

Al medesimo . 

% 

* . ' V Roma . 

* 

* 

Mi rallegro con voi de’ solidi sentimenti di 
morale T ^he professate nella vostra ultima let- 
tera latina ^ assai piu clic del divertimento poe- 
tico , di cui mi fate la descrizione , non già eh’ 
io trovi cosa da # rimproverarvi in quest’ ultimo 7 
ma perchè io vado ogni giorno più convincen- 
domi della necessità di que’ primi. E quantun- 
que in conosca a proprie spese la poca unifor- 
mità che incontrasi in noi fra le operazioni e le 
^massime , pure non dispero , che 1’ assidua re- 
golarità ►'del pensare non comunichi . alla fine 
qualche regolarità alle nostre azioni ? almeno a 
quelle j che non nascono da impeto di passio- 
ne , e che divenuta abito la frequenza del buon 
uso delle conoscenze 7 quando non si ha da con- 
trastar con la macchina 0 possa rendersi la no- 
stra parte ragionevole valida abbastanza per re- 
primere i tumulti e le ribellioni dell’ altra. Non 
so se mi spiego quanto vorrei 9 ma la somma si 
è che io , sebbene non vegga pronto nell’ opere 
1’ effetto delle buone massime 9 così in me che 
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stato 9 - die la mia cura per voi.eJa Vòstra at- 
tenzione per me 9 ^iauio puri effetti «lei nostro 
scambievole . ampre* e non del vostro bisogno. 
Mi consola la .novena del miglioramento cfe! vo- 
stri occhi 9 e mi laringe* che, a quest’ ora siate 
affatto risanato, lo sto ottimamente 9 e starei 
glio 9 se le infermità d’Ungheria non mi .tenes- 
sero aleuti pòco in pensiero. Siano esse peste qr 
noi siano , è certo che si *cotnmunìca*iò 9 $ si sono 
avvicinate più di quello ch’io non ci^devót^l^ 
straque res agi tur , parìes dmh proximus ar- 
de t, Rendete grazie pqf me all’ onoratissimo si- 
gnor Buontfceorsi de 3 favori che vi camparti $ di- 
tegli clic io intendo di tenergliene ragione-in mio 
proprio nome y c che *veramente desidero si ab- 
bracciarlo. Date al signor Peroni 1’ annèssa- let- 
terina 9 affinché possa metterla nel suo libraccio. 
Mille riverenze a mio padrey saluti a tutti di casa 9 
c voi -conservatevi , amatemi 9 e credetemi 9 ec. 

Yicnna C dicembre 1758. , 
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AlV illustrissimo signor TV. TV. * - . 

*■ 4 _ 

% ^ 

. ~ ' - ‘ Firenze r 

' j 

* 4 I • * 

Non* e. facile 9 ch’io spieghi a Y*\ S . illustris- 
sima , se con maggior confusione 9 o piacere shi 
stato da ine ricevuto 1’ avviso ci’ esser o io già 
divenuto parte di colesta da ine* venerata ~^au- 
fìanza \ onore cosi poco' da me preveduto 9 che 
meritato • Per isfogo almeno della mia impaziente 


w 


i • 


A ^ G7 

gratitudine , mi studierà quindi innanzi d* e$ser 
. più rigido censore di ine \ di quello cl>e per 
avventura non sono stato finora ; onde non ab- 
biano ad arrossire i miei riguardevoli compagni 
in premio della lord, a inio favole , troppo ge- 
nerosa condiscendenza. . ' . 

Elì/i mi ka procurato così distinto vantaggio ; 
compisca 1’ opera ^riportando a cotesta illustre 
assemblea ^i umili c recaci sentimenti della mia 
"ossequiosa riconoscenza, rivestiti di quella felice 
eloquenza, di cui ha- saputo adornare la sua ob- 
bligatissima lettera,, nelht quale la leggiadra 
novità delle lodi mi raddolciste il rimorso di* non 
nleri lai la j tanto piu dié in rileggcncTo quello 
di’’ ella asserisce die io faccio , utilmente com- 
prende* quello die far doVrei. 

, ri risposta i mici ringrazia- 
menti raccolti in qualche componimento pocti- 
po j ma 1’ esecuzione de’ comandi del mio augu- 
stissimo Padrone mi occupa presentemente a tal 
segno , .die temo di dover sentire là mancanza 
anche de’ pochi momenti, che impiego nello, scrn 
vere questa lettera. * ' 

11 plico che V. S. illustrissima dovrà trasmet- 
termi , potrà 7 se così le piace , indrizzarlo a 
Venezia coll 1 occasione d 1 alcuna persona che par- 
ta da Firenze a quella volta , e farlo colà con- 
segnale al signor Giuseppe Bettinelli libraio in 
BlercèVia. Questo si torrà il peso di farmelo te- 
nere ed io frattanto quello di prevenirle. Ed au- 
gurando a me medesimo facoltà , onde mèri lare ' 
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aleuti suo riveritissimo comando j preno del P\U 
obbligante * rispetta jan dichiaro, e0v „ . ** 

Pi vqstra Signoria* illustrissima. „ - .* ' 

Vienna,.... 1738. * ...... 4; ' • 
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A suo* fratello* r* •* . 


V » W 

' v . , *Homa» • 

s ^ 

» \ r ^ - . * • % , * . • v , 

Ottimamente operate , se peonie /Inserite, ed 

io credo , ( vi mostrate molto mdnfgeiite nei giu- 
dicar delle opere poetiche di qualùnque ' genere, 
escano alia luce. I legami elicvi strillai ho* a ine. 
e di sangue e d’amore > re «doso troppQ sospetti 
i vostri giudizi e*sc questi noti sono più t* he .. 
Hiodcrati vagliono nteno ■ a pubblicare- gli errore 
..al t rui che la vostra passione. Per istinto di r na*- 
tnra giamo tutti portati ad opporci aiVa violenza 
ed all’ingiustizia, onde tutto 'quello che potesse 
farvi credere troppo àvid^ della gloria*, ed 
invjdo dell’ altrui «, in vece di* procurarmi fan*!*’ 
tori,* uni , solleverebbe nemici. ' In somiglianti ca^ 
si quancjo. non potete $eiua. vergogna prendere 
d partilo di chi applaudisce,, prendete quello di 
chi tadc. Lasciale che il pubblico ne decida , ne 
mi cradetq.ìlfc debole , eh’ io' tenga per oltraggio 
urlio la lodd* degli altri sì superbo epe; non 
- tolleri compagni q òosì vile che. mi compiaccia 
* Q ingrandir la mia gloria* , de frauda n dò ['altrui. 


« 


Nel ventilo ordinarli \*i trasmetterò il fròn- 
tispicio del .mio* Isacco . Intanto godo di sentirvi 
così immerso - ' nelle- vostre occupazioni , che vi 
auguro feconde , èd. •abbracciandovi teneramente 
vi. ricordo d* amarmi , e di credermi. 

Vienna 14 marzo 1759. - / . ✓" 
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>Àl medesimo • 'i 


* J tornar 
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Voi siete la co limita de’ maladnì. ÌC- passibile 
che adesso abbiate un così gran vespaio sollevato 
it -trafiggervi^? JSftm saprei sopra di «ciò thè ri- 
spondervi ^ s&jaton sé con due» parole: se lo me- 
riiUtf correggetevi se non lo meritate : non 
nb fate corto» “ 1 

- Eccovi^ il irpnlispicio del mio Oratorio. .Aw 

verlite ‘-nulladimeno t «òlle non- è sieytro che si 

• . % • ■ ^ ^ 

canti. ^augustissimo Padrone bada' podagra ne’ 
ptedi ^ *6 non sappiamo ancora , -se per martedì 
sarò m islafo d v andare Hi > chiesa. Quando noir 
possa | P Ora tonfi non- s\ canta ? non si pubbli- 
ca ^ ed a 'irte non è permesso' mandarlo, , Salu- 
. tate -tutti di casa^ abracciale ijfc signor Peroni ? 
c credetemi ec.- * 

Vignua 21 marzo 1739. 
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medesimo . - * 


j 


; i 


' *■ ! 


- , ; ~ • Roma.; . . 

- Mi piace clic procuriate di raccogliere eia per 
lutto pietre per la vostra fabbrica , e che sap- 
piate trovar fino in Parnaso anni delle quali far ' 
uso nel forò*. Quest* attenzione ò argomento dell* 
.afnor«*y clic incominciale a' prendere, per quel 
mestiere che professate , e quest’ amore • un 
gran pegno della felice vostra riuscita. . Non vi 
stancate 3 vi pcegp , a fronte delje la t ielle , fi ri- 
parate con la nuova diligenza 1’ antica trascura- 
tezza. Non Vi sgomenti la poca fluidità nel perù- 
vare j questa non suoi tessere naturai dono di chi 
pensa profondamente , ma se de acquista qpanlo 
bisogna con. 1’ uso e La riflessione. Sia ben penr 
Sata la materia , sia n ■solido Le ragioni non man- 
cherà n le parole-: cui teda potenicr ^erit res , 
nec fucinici i a de sarai hunc , nec Lucidus ardo* 
h. vero che infinita è la schiera doglia sciocchi , 

i quali non distinguono la loquacità ; dall’ elo- 
quenza , e che ammirando la mole , non riflet- 
tono al peso j ma non badate a costóro , perche 
alla fin fine , dove trattisi di. preghiere ciascuno 
vorrà piuttosto una spanna d’ oro ,* che cento 
braccia di fieno. . . . 1 - ? 

La- mia salute procede felicemente, ed io cu- 
stodisco gelosamente questo inestimabile capitale, 
nò rendendolo inutile come gli avari , nò* abu- 


J*' r' 


Digitized by Google 


sansone. come i prodighi^ ma servendomene con 
quella discretezza, che si richiede per .servirsene 
lungamente quanto sia possibile. Conservatevi 5 
fate i soliti saluti , e crédetemi , ec. 

Vienna 9 maggio 1759. 
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Al medesimo * . • 

, *■ * 

^ v Roma»- 


La costernazione , nella quale vi avrà ridotto 
la'terribil' nuova della morte del mio augustis^* 
simo e clemente Padrone Carlo VI , vi farà pen- 
sare alla miaj e forse.dubiterete ragionevolmente 
della mia salute. Perchè sappiate che io vivo in 
. mezzo al mio dolore che mi ha ridotto stupido - 
ed incapace di pensare ad altro , che alla pub- 
blica ed alla privata nostra desolazione { vi scrivo 
qjueste poche righe. La mano onnipotente s’ ag— 
f grava in maniera sopra di noi , che senza una 
sua particolare assistenza non v’ è fermezza che 
* basti per non essere oppresso* Per ìiM corner* 
..scrissi ai signor Peroni ; salutatelo , e pregate 
Dio, che dia costanza . • . ec. 

Vienna 22 ottobre 1740. - * 
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signór conte di Canale. - " 

* " * 

Vienna •'* 

t Proli D cum alque -hominum ' ‘ 

iccro ab infensissimi s hostibus , « hacc ™ id 
cis et ovulif " " ; 't" m enrioribus loleranda • 


me 

TcatoT rè‘ sòilìcel lai ere palesi , *««« "f . 

« culla romani - 

sirate, iti Facile scUccet ac proni imjcnt*?™ 

/am rfiw interniissum , 5f/ “ rtC desuetudine ’ • 

U* , digUptqm- long, ssona 

ilio. .improbe stuJes . ' 

tionis noslrac inerì, culliate luca 

/«Hw, «/«mw ^ipetas, , 

Xr«e4 : fa/i elcnim non 

a//:-<i7 calamitas i Ut <l u,s( l u J hlcomp {e.. 

jusefue modi ^‘M^S-nUr ac stdte •* 
ac baMife dieta . . . .u. fieè ■ 

fas,ta.f^.jmh^^ a i ]ud ll£iiln ; 

' team Ì&&È**: *£& cum ,WÒ ’“ m subdole trae- . 
liifnris ; ,(Traw » f r 1 onere faci- 

~ /tvjf/as , minimo te vincenti * . f ql ta m 

■ lius i Stic omnia ^daerèntibà ^^ , /« Ipfan - 
..*• 4*1 nostra hac deferii ssma ' 
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l'ór e $ iuos , pericula ve nònna sque j cuci aver is , 

* ,• hac<y omnia opportune libi iitidos Jtid nova exi- 
genti a proemia suffiCere , ìrespondefio ; jeé ife 
quoa/mque exilu patriam Ubi sa/temf lares > , . 
Jovtunasqìie semper incoi umes remanere '*y’\ 

■ % atitem , it * jccms res cesscrit \ quod Deus omeri 
averi at ) omni pénitu&ope , % atque consjlio * 

. . deetiiuimur : é?y ifuodmiéerripium est ^ petiere 
tempora ìqngi JteH'fèiL HÓ*^Tunc igilurp rum « , 
sdusrf ami cu s a Pt&èidn ; ladine aigretti tiop 
efubuisti ? ncc pomici s nilbitfdbisl et a safyris 
lempórabo l » Adeone me Phàcca pittasti l 3 'Ad eo- 
lie seti mitfamus bacò * rie forte * ' stiaden* 
té dolore ,• óóalio' nostra atl j u i già impruden- 
te}'' excurral* 


e‘ 




/ cct • » i 

’ *■ Quae y ut ' ttsseris ad rcmpoblfvam fufandfdfa ' 
dòmi rmlitiaeqùe par cintar ‘ sfics ctjui tieni frt&* 


spes cquident frtò* 




cfa,s arrigcre , animosque nostrvs ampliores 

recidere abunde possent j ni piste vereremur 

cunctat ionem iterimi nostrani optimas' qliasqwe . 

opjior't Unitale S' de more co rr optar am* O idiiiam ' 

Jaliàr ! e/ i/«o eoderfnjue die coeptum ac pa- ■ 

t ratum\ bellum' nobis renunlietuf* , <É 

- ' fc * Quod 'domus nostra vindohoncnsts corfymò- m . 

dunt tibi prò domini ac temporum angustia ho* %1N 

Sfiitiurm praestiterit , magnopere et ex cordò • ‘ f; 

gandemus : Cura ut vaiai s- : uxorem tuam , 

qiuwi tecum hospes mea valere jubcl * obsequii 

mel certiorem recide ; et me lui anioni issimum 

• * 

«/mi# . »- s ; \ *Y .. ; T 

Czakathurn die • .-. 4741 . ' ’•;> 
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' • Àsua Eccellenza il duca ai Sales ambasciar 
tore di S* M* Cattolica . - / ^ , 

# Venezia* 

♦ ^ * » * 

Perula sglita via di cotesto signor .ambascia 

tore cesareo mi pervenne sabato scorso cpn esat- 
* • tissima .regolarità e il benignissimo foggio di vo- 
atra Eccellenza _del 24 d’ottobre» e l’altro /da 
Madrid sotto gl] auspici suoi a. me indrizzalo* 
Nel rendere all 1 Eccellenza*, vostra le dovute vi- 
vissime grazie per così benevola iura , la ,sup~ 

. plico a farne godere i soliti effetti anébo all’ in- 
clusa risposta , ebe ardisco raccomandarle. Il piu, 
sensibile vantaggio , eh' io ritragga dalla, corri- 
spondenza dell’ amico di Spagna , c l’onore ebe 
.questo mi procura. de’ venerati caratteri dell’Ecr 
* eellenza vostra e i pretesti , de’ quali fornisce 

f CiM , . 7 ‘ 4 * ' , 7 ** \ . j, • 

li nuo rispetto , onde potè/ senza taccia d 7 un- 
V'* portunità rendersele di tempo in tempo presente. 
Volesse il Cielo ebe la penetrante perspicacia 
deli’ Eccellenza- vostra giungesse a scoprire fra * 
' tzgV inefficacia mia qualche a me incognita finora 
attività ad ubbidirla , so xbe \ f impresa è - fra 
lé j3ocliissiine ^ che sono difficili a lei ; ma se 
' inài un improvviso pentimento -/Iella mia fortu- 
na mi facesse comparir meno inutile, la supplì 
co di non differirmi un momento l’ ambizioso 
piacere di vedermi non più debitore ad altri, 
ebe a me medesimo della gloria di protestarmi* * 
Yieuna li 
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Alla Signora contessa di Sangro « 


* 

Napoli 




V; 


Non so quale inciampo abbia ritrovatola can> • 
mi no/ il veneratissimo foglio di vostra Eccellenza 
del i9 di settembre, onde non abbia potuto per* 
Venire alle mie mani se non dopo quasi sei set- „ 
timane dal giorno, -in -cui esso fu scritto y quan- 
do le altre lettere , eli’ io ricevo regolarmente da 
Napoli , non consumano nel tragitto, ebe la terza 
parte , a poco più , di questo spazio. Ma sia 
conte si voglia^, io non credo permésso dalla sana * 
filosofia l’andarsi amareggiando il piacer presente 
con le rincresceVoli memorie del passato* : nella 
parziale gentilezza della sua benché tardissima 
lettera io ritróvo soprabbondante compenso alla 
sofieria. dilazione» • 

Eccola finalmente in Napoli ,, ed eccola tutta 
immèrsa nella faticosa , ma piacevole , opeupa*- 
z ione di render comodo cornalo cotesto suo -nuo- 
vo soggiorno, lo dalla esperimentata - eccellenza 
della .maestra .argomento,, qual sarà quella del& 
opera 4 . e la voglia d’ esserne spettatore accresce 
il numero degli stimoli , che ini spingono ' alla 
volta\deba bella* Pavtenope. Auguro intanto a 
vqsfra Eccellenza , elle ritrovi fra lo strepilo di 
cotesla tumultuosa città quella sospirata, tran- 
quillità y ebe har ricercata si lungamente ia vano 
.per le amène , ma solitarie falde- del suo Ye- 
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augurio ; 


suvió,': Spero che sarà* presagio il mio 
giH 1’ ultima ‘sua lettera è'tnpno nebbiosa delle 
antecedenti ; élla è una specie di.flctfua^ che / io- 
torbila nella quiete , e brilla nell’ agitazione e 
nel molo. * La trasmigrazione, a vostra- Eccellen- 
za senza fallo salubre, non minaccia svantaggi se 
pon agli amici loblahi •: sarebbe temerità >f lu- 
singarsi che . possan questi vlifendcrsi l’ onorato 
luogo ■» che -occupavano n*dl v animo éuo , contro* 
. la •'folht di tanti e sempre diversi oggetti; presenti. 

' Liberata al fine dalla violeula situazione in cui 
si ritrovava , 'incominci a pensar piu serenamen- 
te: òi* assicuri nel cambiato stile delle sue lei- 
* _ • • 

lece della racquietala sua pace , tf-ci renda,, ab* 
-meno t>ht sonnortabili- le perdite nostre . con- l’ideg 


♦» 

*\ r 


pm sopportabili- le pere 
degli >afq\uMi suoi. * 

Terminarono le "frequenti - islar&e del signor 
Wild", insieme con la “speranza 'di ottenerla me* 
la nota "Scrittura originale. Nel fargliene conse- 
gnar la copia gli o nursi di correre • io- stesso , 
dóve e quante volte 1’ avesse* pgli* stimato - utile 
di- “affare ? ma da indi in' poi altissimo silenzio! 
Yorrei Sapere io medesimo maneggiar questa pa* 4 * 
sta , ma ella -sa clic questi mestieri non s’ fm- 
-parahó in Parnaso -f e confesso con uticr rossore^ 
ch’ io son costretto ad implorar i? assistenza! al- 
trui per uscir *da’ qualche somigliante ' pozzan- 
ghera , quando mi vi trovo impantanato. Abbia 
vostra Eccellenza preserie là sfera della inia abi- 
lità, adatti a quella gli 'Ordini suoi , e saranno 
religiosarheBl e eseguiti. Mille riverenze al doguis- 
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sìmo signor ^on te suo consorte ,.e col «olito ri- 
spetto mi dico*. V » 

' Vienna Ji .. . 1741. 
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ÀI signor conte Tarocca presidente di Fian- 
dra rei 9 Italia . , ‘ * 


/ 

i 

/ 


/ 


Vienna*^* 


\ • ' ’ ; 

N«l, porgere all’Eccellenza vòstra le, vivissime 
mie suppliche perchè voglia degnarsi ^d’ intra-* 
prendere^ di regolare e di proteggere l’infelice 
mio aliare .di Roma , non faccio, il' torio al suo 
«benefico genio di crederle necessarie / informato 
^da cqteslo degnissimo cardinale nunzio con 5 qual 
generosità le rabbia’ ella già prevenute , nè" avrei 
la temprila di riputarle efficaci a determinar l’Ec- 
cellenza vostra r persuaso pur troppo del corto 
, merito mio : benché , e come mie noti*' basti- 
no, «e come a lei dirette non bisognino, pur so- . 
no esse tuttavia una specie d’ indispensabil trr- 
butq , col quale io deggio palesare almeno la . 
grata mia, sincera c rispettosa attenzione. Oh di: 
quanta. son mai .rinvigorì te' le .mie speranze, or 
che sono nelle mani dell’ Eccellenza’ vostra , in 
cui veggo per mia Intona sorte felicemente con- 
correre e la facoltà e il -volere ! E in Vero , se 
' alla facnllà si ha riguardo, chi. potrà mai al pari 
dell’ Lecci lenza .vostra c scegliere .e distinguere 

portimi- momenti per ottener a favor miq 
* « 
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g* ordini reali? chi rivestirli di tutta l’autorità 
e premura nel .comunicargli al ministro inailo- 
* 'ina? e chi più accortamente declinare gl’inefam- 
pi e le dilazioni , con le quali si deludono da 
così lungo tempo non meno le cesaree e le regie 
istanze die i poveri voti miei ? Se si ha riguardo 
al buon volere trattandosi di liberar dal rianfra- - 

9 

gio chi .tulli' ha sacrificati i suoi giórni olla col- 
tura dell’ ingegno , riyn 'veggo da chi dovess’ io 
promettermi propension [>fu benevola, che da un 
cavaliere che tanto ancor per questa via si di- 
stingue } lasciandoci incerti , «e ne si a egli più 
debitore alla natura o a se stesso. Cbe più ? la 
difficoltà istessa dr questo affare’ mi assicura che 
vostra Eccellenza 1’ intraprenderà con minor re- * 
pugnanza , poiché le facili imprese son poco dé*»; 

" gne di lei; Non credo «opportuno di trattenerla 
più lungamente , informandola delle 'circostanze 
che rendono . più compassionevole il caso mio. 
Dirò tutto , dicendo solo che chiamato dalla mìa 
patria da un comando cesareo, che avendo ser- . 
vko dodici anni 1’ augustissima casa - con mirile 
replicati segni d 1 un clementissimo gradiménto , 
che convinto della benigna volontà de’ miei So- 
vrani di beneficarmi , pure per ira concorso d’.iiv* 
felici accidenti , io sono il solo servitore che, 
privo di premio e di mercede , fc st ritrovi ora in 
molto peggiore stato di quando incominciò affarsi ^ 
merito. Ma io abuso soverchiamente della sua 
pazienza $ perdoni l’importunità al mio bisogno , 

€ mi creda pieno di fiducia , di gratitudine e di 
rispetto." • - " * . '■ * 

Czakathurn li • • dicembre 1741, 
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Al signor*^ conte la si cavaliere della musica. 


\ «c 


Vienna. 


* i 


. \ 


Non saprei qual altra cosa avesse potuto mai 
avvenirmi-, veget alissimo signor conte j della qua* 
.le dovess’ io più ragionevolmente esser 'lieto elle 
Y acquisto d’ un supcriore sì lungamente da’ miei. 
( preSagi * augurato , dalle mie sperando atteso e da’ 
'miei voti sollecitato. Venero ed ammiro kv«raterna 
'aita della nostra adorabile Sovrana nel procedere 
di così attento, di cosi illuminato , e di così pie~ 
tose pastore una dispersa miserabilissima greggia, 
quando tanto nc abbisognava. Mf congratulo con/ 
l’Eccellenza vostra^, clic' la difficoltà istessa delle 
dure circostanze in cui siamo le somminoli i una., 
^ distinta occasione , onde far uso del suo zelo , 
della sua carità e delia intelligenza : mi rallegro 
con me medesimo che si aggiunga un così giu- 
*sto titolo alla fiducia che ho sempre avuto nella 
sua generosa parzialità , ed al sommo rispetto 
che no sempre professato per la sua degnissima 
persona. E supplicandola finalmente a continuar- 
mi \ or che sono suo subordinato per obbligo , 
la benignità -medesima che mi' ha dimostrata y 
• quando lo era per elezione , col dovuto ossequio 
mi sottoscrivo.' 

Czakathurn li 23 marzo 1242. 
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A suo f rateilo . 


. 0 * 
*v**< • 




^ . 


Jxoma . 
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•"Benché to* mi •compiaccìn ’ritóltissunj^ delle V0- 
ft re 'lette*** , rie sofi’itt 1 ietaìhcnte. /fiondile 
zieft-temefite là penuria* , quando so che iBe nr 
deh«odftfK) le lodevoli occupazioni delle - qwnli- 
ijtM’a gratissima vostra elei D del corrente i*i da^. 

esattamente contezza. Vói sapere che l’ onorq 
*e 1* ut i Se vostro sono stati . sempre gli oggetti 
«ielle miie cure \ clic io nón mi son mai proporr 
sto -altro frutto per le medesime , * che la corq-' 
piacenza di non* avervi inutilmente inlrùtloflo » 

sostenuto nel camtnin delle lettere ; compiacene 

.... - . . . ' ■*-. ># 

za che ha certamente la sua sorgente irci mia 
amor proprio j ma* non saprei però- condannar- 
mene, poiché questo a inferi ra che piu ò meno 
si conforma con . la ragione , é. degno di biasimo 
o (li lode^ ed è finalmente il Gestro comune * 
"tosi d’ ogni rea, coitio d’ ogni vicinala passione. 
Io confesso la mia j desidero -che Ir fortuna .la.' 
secondi j e se credete , per qualche ragione , di* 
dovermi tesser grato , studiatovi d’ appagarla dal. 
canto vostro*, non pptrete mai rico m pensar mi più 
generosamente .thè rimeritando quella stima che 
.pure alla fine incommt'ialq ad esigere.' . 

%Sono oltrctriodo confuso della benigna.- memo-\ 
ria che di me conserva 1’ eminentissimo signor 
Cardinal Caraffa procurate 1’ occasione per as- 
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sicnìarTo della mia costantissima venerazione e 
della mia ossequiosissima riconoscenza. 

Non so per qual fortunato accidente abbia io 
potuto meritare la generosa parzialità di cotesto 
eccellentissimo signor senator di Roma, ilo par- 
lato moltissimo delle ammirabili doti che ador- 
nano un così illustre personaggio, particolarmen- 
te con la contessa Coronini , quando ella era in 
t quella corte ; ed ho invidiato, siccome ora in- 
vidio voi , quelli che* hanno la sorte di avvici- 
narsegli. , Figuratevi quali debbano esserci miei 
sentimenti dopo avermi voi assicurato della be- 
nignità con la quale egli pensa della mia perso- 
na. Presentandosi 1’ opportunità non trascurate ' 
di far le mie parti ^ impiegando in tal uso le 
più efficaci e rispettose espressioni. 

Date nuove di me al caro signor Peroni , sa- 
lutate a mio nome tutti di casa , conservatevi , 
amatemi e-_credetemi , ec. 

Vienna 23 marzo 1743. 

LI. \ 

• j % 

Ornatissimo atque amplissimo Viro 
Petro Metastasio 
Sigisrnundus de Àttems S> P • Z>. 

Cum mihi nunciatum sit regi ri am no strani 
brevi tum politica , ium militarla munera as 
dignitatès collaluram esse , idque J orlasse ad 
proximurn divae Elisabethae sacrum , te vehe- 
tneuter rogo \ ut siqua fuerit promot io , quod 

Tom . XXXI . - 6 
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Ubi certe innotescet , dominus com.es de Khe- 
venhuller supplicem meum libellum , te promo- 
vente 7 etiam atque etiam commendatimi 

velit •) ut inter eos % quos regina cubiculis suis 
praefecerit , hunc quoque mihi honorem imper - 
tiri non dedignetur . Porro si quid est aliud , 
quod abs te petam 9 i//a*/ certe potissimum omni 
tempore esse censebo «, quod me aliquid apud 
te esse 7 ac tantum me familiaritate ac bene - 
volentia tua prosequi velis 7 quantum te a me 
amari ac diligi mihi , cónscius sum $ te , m- 
quam officiosissimum hominem ? Immani fate ? 
urbani tate ? moriim suavitàte ac integri tate , 
Z iterar iae reipublicae decus et ornamcntum , 
bonarum artium ? atque ei uditionis splendore 
claris simum* - 

Tarn latino 9 m posterum , $4 mi/i* tecum li fa 
terarum consuetudo intercedei , ve/ 4cc ve/ ita- 
lice 9 1// antea 5 sicut tibi magis libuerit 9 ser- 
mone scripturus ? quamvis etiam latine seri - 
benles 7 Z/a/i simus ; quidquid Scaliger mire- 
tur italo s esse in sua lingua peregrino s. Me 
interim semper tui studio sissimum esse scito . 
fWe. 

JDabam Goritiae III nonas novembris. 

MDCCXU 1 L 
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LII. 

* 

Petrus Metastasius 
nobilissimo atque eruditissimo Viro 
Sigismundo Corniti ab Attems 

S. 


Goritiam • 


Dispeream , comes ornatissime . « hactenus 
perpetuum habeo , aut si me facile intellectu - 
spero 9 quid sibi Velini tullianae littèrae 
tuae nudi us scptimus mihi reddito#. Quidquid 
j us se ri s ? it alice de more possis : quorsum la- 
tine ? me ne tot 9 ab bine annis ab hujusce- 
modi studiis avulsum 9 ac pene jam hospitem 
evocare , humanum putas ? quid mihi nunc ite- 
rum eum arena ? unde nufic iterum mihi baltei 
Monicae Cristae et cheterà gladiator , quat 
jam diu rude donatus hlattis araneisque sepo - 
sui ? quo spectat , amabo , subita haec ab ita - # 
licis castri s defectio ? JXullus certe ego 7 vel 
Delphis auctoribus inducar , ut suspicer 9 te de 
homine ini studiosissimo ludam Ubi parare vo- 
luisse . Sed quidquid tibi proposueris , jam 
compos es voti : en tibi latine rescribimus . Ca- 
ve sis tamen ne quid tale in posierum a nobis 
exigeres . Semel in ruborem amiciun dedisse 
esto tibi safis : nunc ad rem * 

Ad regium servandum cubiculum neminem , 
qua die putabatur , assumptum fai s se 7 jam tibi £ 

compertum erit . Portasse ad nuptias dilatum • -v * 

, 3 * 
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Meum interim erit curare v ne petitionis tuae r 
piemoria vel hoc temporis intercapedine con - 
senescat , vel negotiorum alluvione , ut asso - 
/ef , deleptur- Oceasiones Khevenkuller conve- 
niendi dpprimam , antevertam , et , quantum in 
me auctoritatis desideratur , sedul itale pensa - 
bitur- Laudes , quibus me ( quae tua est hu - 
manitas ) piofuse cumulas , vcl^abnuendo re- 
tractare nimis iniutum existimo : maximum ab 
illis moderationi noétrae periculum- Tanto lau- 
dante viro , iti aures serio occludamus , quid- 
quid ex p‘hi lo sop ho rum monitis diuturno la- 
bore collegimus , e [fi ner et actutum ac évane- 
sceret - Suavissirno vicecomili nòstro atldeticam 
a me salutem $ luquc me summo Ubi obsequia 
dev incium redama et vale . 

Vindob. Vili cal . dVc. MDCCXLUI. 



A suo fratello . . . 

, ' Roma- 

Poche cose al mondo potevano consolarmi al 
pari della carissima vostra dei 24 ottobre , che 
in questo momento ricevo . avendoci essa libe- 
rato dal lungo timore , nel quale mi hanno fi- 
nora tenuto, più che la grave vostra infermiti, 
le possibili pericolose conseguenze delia medesi- 
ma. Ma ora e la vostra asserzione, e l’uso ché 
incominciate a fare delle vostre gambe ? ed ii ca- 
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rattero più fermo, ed il pensare stesso più vi- 
goroso della vostra lettera , mi assicurano d’ un 
incamminato ristabilimento , nel quale io prendo^ 
tanta parte , che possiamo scambievolmente con- 
gratularcene insieme. Crederò bene pagati i miei 
timori , se almeno dopo questa tempesta voi di- 
verrete più diligente custode della vostra salute , 
della quale io temo molto che voi abbiate nel 
tempo stesso in qualche modo abusato. Nè la 
vostra costituzione , nè le applicazioni del vostro 
mestiere possono accordarsi con certe irregola- 
rità di vitto e di riposo quasi innocenti per 
altri. Ed io trovo nella filosofìa argomenti effi- 
caci a fortificarmi contro la morte , ma non già 
contro un cattivo abito di salute più terribile di 
quella , poiché ci priva e del piacer di vivere e 
del riposo di morire. Procurate, vi prego, quan- 
to dipende da voi d’ evitare una condizione si 
deplorabile , la quale non ha, circostanza più 
tormentosa clic quella d’ averla meritata. Io ini 
prometto che lo farete , perchè non solo alla no- 
stra età ed alle vostre cognizioni farebbe oggi- 
mai troppa vergogna il regolarsi meno con la 
ragione che con 1 ’ appetito } ma lo farete sonza 
fallo per le istanze d’ un fratello , per cui non 
vi è cosa che non fareste. Nou \i adombrate co- 
me se io volessi esigere stravaganze $ non v’ è 
ni mondo chi più di me disapprovi quei mise- 
rabili , che per immodefato amor della vita , si 
pi ivano dell’ uso della medesima. Io non vi vo- 
glio su questo punto nè giansenista nè pelagia- 
110. Intendo che facciate quell’ uso della salute , 
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che i savi fan de} denaro ; misurando così pro- 
porzionatamente ^le spese col capitale , che uè 
l’avarizia neghi i dovuti soccorsi al bisogno, nè 
la # prodigalità inopportunamente ve ne defraudi. 
Prendete in buona parte 1’ ammonizione, fatene 
uso , rendetemi il contraccambio, quando vi pare 
eh’ io n’ abbia bisogno. Chi ci avvertirà se non 
ci avvertiamo fra noi ? 

La lunga descrizione , che voi mi fate delle 
tante grazie che avete ricevute da cotegto signor 
auditor fiscale del s. Ufficio , mi fa prendere un’ 
idea ben invidiabile del suo generoso carattere. 

Io voglio aver parte eguale con esso voi nel 
vostro debito $ onde vi prego di protestarglielo a 
nome mio insieme con le dovute riverenze e ren- 
dimenti di grazie. 

Dopo aver baciata la mano in mio nome al 
nostro buon padre , ditegli che questa mattina 
ho ricevuto dalla posta un grosso piego con den- 
% s tro un libro legato , ed una sua lettera , e che 
ho dovuto pagar dieci paoli e mezzo di porto : 
onde lo prego in avvenire d’ aver più riguardo 
alla mia smuntissima borsa, che non merita d’ es- 
ser ‘dissanguata a favor delle poste , e con così 
poca necessità. Ditegli che da quando io servo 
la casa d’ Austria , non ho più fatto sonetti per 
raccolte , santificazioni , matrimoni , ec* Le mie 
occupazioni mi obbligarono sul principio a chiu- 
dere questa porta ; ed il timore d’ offender tan- 
ti , a’ quali finora 1’ ho negato , in? impedisce 
ora di riaprirla. Addio 7 ristabilitevi come io 
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desidero , cd andatemene avvisando, credendomi 
sempre , ec. 

Yienna 7 novembre 1744. 

i * 

LIV. . 

- Al medesimo • 

Roma . ... ^ 

Rispondo alle due gratissime vostre del 25 del 
caduto, e del 2 corrente. Applaudisco in primo 
luogo alla prudente risoluzione da voi presa di 
sollevare la vostra salute con un poco d’ aria di 
campagna , che unita al breve riposo , che vi 
siete proposto , auguro efficace e profittevole. 

Yoi non amate la professione di novellista , ed 
io l 1 abborrisco $ onde ottimamente rispondete a 
chi vi sollecita di communicargli ciò che io vi 
scrivo. Se poi io supero alquanto questa mia re- 
pugnanza in. riguardo del nostro buon Peroni 
che è ghiottissimo di notizie , credetemi , che io 
merito molto , sacrificando la mia noia al piacer 
d* un amico , che s’ incomoda all’ incontro per 
me senza misura. Io gli permetto di far leggere 
le mie lettere in qualunque mercato pubblico , 
sicuro di ciò che io scrivo , e poco curante', che 
altri voglia applicarmi i suoi pensieri , che buo- 
ni mi fanno onore , e cattivi posso canonicamen- 
te rigettare. ^ 

Il Bettinelli , che stampò diverse volte in 
quattro tomi in 4.to, in Yenezia l’ opere mie , 
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ha pubblicato il quinto tomo nella forma mede- 
sima. lo memore 9 eh? allora ue feci capitare a 
voi 15 copie degli altri volumi 9 ho commesso al 
medesimo d’ indirizzarvene altrettante di questo , 
affinchè , dopo averne provveduto il signor Pe- 
roni 9 la sua signora sorella e cognato 9 ed al- 
cun altro 9 che a lui premesse 9 disponghiate del 
rimanente a vostro talento. 11 medesimo signor 
Peroni vi rimborserà a conto mio la spesa del 

S orto 9 di cui non voglio che vi aggravi il mio 
ono. 

Jeri sara partito da Vienna alla volta di Ro- 
ma 9 richiamato da sua Beatitudine 9 il nostro 
eminentissimo Paolucci, che ricevette quest’or- 
dine nel ritirarsi in città da questa villeggiatu- 
ra 9 dove in occasione deli’ assenza de’ nostri so- 
vrani egli ha passato tranquillamente alcun gior*- 
no con essQ noi. Me ne diede contezza con una 
»ua lettera in arrivando a Vienna 9 ed io che mi 
trovai alle mani con una violentissima febbre ca- 
tarrale , che per altro è passata senza lasciar con- 
seguenze , in vece di andare in persona a ba- 
ciargli la mano , come ardentemente desiderava 9 
fui obbligato a contentarmi di farlo con una let- 
tera. Io ho sentito nel più vivo dell’ anima la 
erdita della vicinanza di un cosi degno ministro* 

’ amicizia eh’ egli ha mostrata per me 9 era il 
più gran sollievo in tutte le mie avversità. Ama- 
telo , veneratelo e frequentatelo per me ^ trove— 
•rete in lui 9 oltre infinite altre belle qualità , U 
più bel cuore che possa mai desiderarsi 9 ed un* 
aviti ita d’ esser utile a chi ricorre a lui che gtua- 
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ge quasi al difetto. Oh che difetto invidiabile ! Non 
so s’egli potrà giovarvi in qualche cosa , ma so che 
avrete il piacere di conoscere evidentemente , eh!* 
egli non risparmia incomodo per far bene. Egli sa 
che Voi esercitate in Roma la professione d* av- 
vocato , e dall’ annessa replica eh* egli ha fatto 
all’ ultima mia lettera potrete dedurre , come egli 
|>ensi sopra di voi. Tutto ciò che gli direte dell’ 
eterna mia gratitudine , del mio profondo rispet- 
to , e del riverente amore che conserverò tut^a la 
mia vita per lui , sarà meno di quello che ve- 
racemente io sento e professa, ec. 

/ Joslowitz 2*1 ottobre 1745. 

- LV. ' 

Al signor conte Algarotti . 

**%»<• 

* Dresda • 

' ■ *' * ‘ * _ - 

Sarei colpevole , riveritissimo signor conte , di 
troppo gran fallo presso la pregiabilissima sua 

S ersona , se avessi tanto tempo volontariamente 
ifferita la risposta eh’ io dovea alla sua lettera 
capitatami fin dagli ultimi, giorni dello scorse 
settembre j ma un violento catarro che , corteg- 
giato da molte incomode circostanze , mi ha lun- 
gamente afflitto , e non ancor del tutto abban- 
donato , se.iha potuto già farmi cóìnparir disat- 
tento ,. vaglia almeiY ora per discolparmi. Non è 
facile eh’ io le spieghi quanti motivi di ammira- 
zione, e di compiacenza abbia incontrato nel suo 
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riveritissimo foglio* Che un’ opera mia sia costà _ 
Stata scelta al divertimento reale, chela Bido- 
ne abbia potuto esser eletta , anche senza l’ in-, 
cendio ,• a cui 1’ ho sempre creduta in gran par- 
te debitrice di sua fortuna ; che dovendo farsi in 
essa cambiamento , sia caduta in mani così ami- 
che e così maestre ; che la sua scrupolosa deli— 

■ catezza abbia e voluto e saputo far uso così leg- 
giadro de’ più minuti ritagli d’ un panno imme- 
ritevole di tanto risparmio ; e che finalmente 
l’ incomparabile suà cortesia si sia ridotta fin all’ 
eccesso di giustificarsi d’un benefìcio, son tutte 
riflessioni che mi sorprendono e mi consolano ; 
"e che mi tentano tanto di vanità , quanto mi 
riempiono di riconoscenza* Quali grazie poi le 
renderò mai per la bellissima licenza , di cui si 
è compiaciuto di farmi parte ? essa è ben degna . 
e del soggetto e dello scrittore , ed ha saldamen- 
te confermata in me la stima , che da lungo tem- 
po mi aveano giustamente inspirata per lei non 
meno il voto del pubblico, che le dotte ed in- 
gegnose sue produzioni. Me ne rallegro seco 9 
ma forse meno che con me stesso , di cui è 
tutto profitto 1’ aggiunta d’ un ornamento di tan- 
lo pregio. 

. Oh son pur contento eh’ ella sia finalmente 
risoluta di far godere all’ Italia il frutto delle 
sue lunghe peregrinazioni ! Ponga sollecitamente 
in effetto così giusto pensiero ; io ne sono im- 
paziente e per la gloria che ne presagisco alla 
nostra patria , e per -quel piacere che mi pro- 
metto nel suo passaggio per questa città» Risor- 
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bo a quel tempo tutti i rendimenti di {grazie , 
eli’ io debbo alla sua troppa generosa parzialità , 
]a quale per altro è così prodiga delle mie lodi 
che giungo ad arrossirne , benché poeta. Se ella 
non pensa a moderarla , è pericolo che alla fine 
il mio rossore degeneri in vanità : io non sono 
incallito abbastanza nelle massime di Zenone e 
di Crisi ppo per difendermi da simili tentazioni 
che congiurano per sedurmi con tutto il mento 
d’ un lodator cosi degno. 

Subito che mi sia permesso d’uscir di casa , 
dirò" al signor 'Bertoli quanto si è ella corapia- 
ciufà; di commettermi. Ei ne sarà contentissiftio, 
nè lo sarà meno il signor conte Canale nel trat- 
tar un uomo cosi ammirabile per la stia eccel- 

i j i *i *i te» 


lenza , come adorabile per 
gurandomi intanto la sorte 
comanda y -pièno •di^j^jgìq 
rispetto mi sottoscrivo. 
Vienna li .... 1745.* 
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•!.< 

Al medesimo . 
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Ho intrapreso ben quattro o cinque volte di 
scrivervi , ma sono tanti i debiti , de* quali voi 
mi caricate, e così poco discreti gli acidi miei, 
e gli stiramenti de’ nervi del mio stomaco e del- 
la testa , che non sapendo trovar proporzione fra 
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quel eli’ io posso , e fra quello che vi (leggio , 
sono andato differendo , e senza aumentare in 
facoltà ho perduto il merito della diligenza. Onde 
per non rendermi più reo di quel che già sono, 
ho risoluto d 1 arrossir piuttosto per la mia de- 
bolezza , che somministrarvi motivi , onde ra- 
gionevolmente dubitare dell’ amor mio e della mia 
riconoscenza. E incominciando per ordine vi dirò 
in primo luogo , che mi piace molto il cambia- 
mento fatto da voi nelja lettera del commercio y 
usando ingegni invece di molle , ed io non tro- 
vo che facciano oscurità i due significati della 
parala ingegno \ nulladimeno come io so già il 
vostro sentimento, non è meraviglia se lo rico- 
nosco immediatamente : per assicurarmi io ne 
farei pruova leggendo il passo a persona non pre- 
venuta , ed osserverei, se la parola muove l’ idea 
elicasi vuole , con la necessaria sollecitudine. A 
tutte le altre vostre ingegnose ed erudite difese 
troverete la replica nella mia prima lettera ; e a 
quella delle venerabili autorità che voi produce- 
te, per sostener 1’ uso delle parole che sono stra- 
niere in Parnaso , io vi dirò che negli scritti de’ 
nostri divini maestri v’ e numero considerabile di 
cose da rispettarsi sempre e non imitarsi mai j 
c che a dispetto della profonda venerazione che 
voi ed io abbiamo pel nostro Dante , non sarà 
possibile die ci riduciamo a scrivere : 

E quello che del cui facea trombetta . 

Nessun è reo , 

Se basta a' falli sui 
Per difesa produr V esempio altrui . 
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Ilo riletto attentamente il congresso di Cite- 
rà , e mi sono tanto compiaciuto delle sue nuo- 
ve bellezze , quanto del più vantaggioso lume , 
in cui avete poste le antiche j me ne congratulo 
con esso voi j vi consiglio di non accostar più là 
lima a cosi forbito lavoro , perché alla fine si 
perde il buono , cercando l’ottimo, e l’eccesso 
della diligenza tira seco gli svantaggi della tra- 
»c ocaggine , e ve ne parlerei più lungamente, se 
1’ impazienza di ragionar della bellissima lettera 
che vi è piaciuto indirizzarmi, non vincesse ogni 
altro mio desiderio. Sappiate dunque eh’ io l’ ho 
gih letta molte volte , e sempre con nuovo pia- 
cere che mi pare eli’ essa si lasci molto indietro 
1' altra sua sorella del commercio : che scintilla 
tutta d’ un certo vivace fuoco poetico , ond 1 è 
tutta ripiena d’anima in ciascuna sua parte: che 
vi sono de’ versi che hanno subito occupato luo- 
go nella mia memoria , e non saprei farli tace- 
re , tanto essi vi risuonano, come per esempio: 
il nuovo Achille tuo , che già nel seno 
IJ omeriche faville aerila e versa , 

Aè il latino Occati tentar nel greco , 

Ci accano a terra squallide e dolenti 
Involte ancor ne /’ unica mina % 

• .... .nè ancor uvea 

Michel agnolo al del curvato e spinto 
11 miraeoi dell ’ ai te in Vaticano. 

e quella invida lode 

Che sola in odio ai vivi i morti esalta 
Dcg/i erranti fantasmi ordinatrice 
Aura divina. 


i 


94 . 

e altri che molti io tralascio per non trascriver 
la maggior parte della vostra lettera. È frutto in 
somma che mi fa compiacer de'’ miei presagi sul 
vigore del vostro ingegno , quando non se ne 
ammiravano che i fiori. Nè vi cada in mente che 
questo mio giudizio sia un cortese contracambio 
delle lodi delle quali con tanta profusione mi 
caricate. Veggo assai bene che queste potrebbero 
risvegliarmi quell’ invidia che non sono giunti 
gli scritti miei a meritare : mi compiaccio in es- 
se della cagione che vi seduce ^ e trovo argomen- 
ti in loro d’ esser più contento di voi che di me. 
Comunque la faccenda si vada ) io confesso il mio 
debito ? ma non intenderei mai pagarlo con la 
moneta adulterina di menzognere lodi * indegne 
di essere introdotte ne’ sacri penetrali dell’ami- 
cizia. E perchè abbiate nuovi argomenti della 
mia sincerità , io vi dirò liberamente quanto 
nella vostra lettera ho incontrato capace di qual- 
che maggiore ornamento , non bisognoso di cor- 
rezione. Per ragion d’ esempio io farei che cam- 
biasser luogo il quinto verso col quarto 9 e direi : 

ov 9 io 

Orazio non ugual d? Augusto al peso 9 
Le giuste laudi al mio Signor scemai . 

Dal decimo terzo sino al decimottavo verso 9 
tratto per altro ammirabile ? io inciampo tre vol- 
te : desidero in primo luogo che abbia il suo ar- 
ticolo quella tragica musica ? come cosa non ge- 
nerica 9 ma particolare. È vero che vi sono de’ 
casi ? ne’ quali 1’ articolo si trascura con elegan- 
za ? ma voi sapete meglio di me } quando 7 co- 
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Vnc e perche ; nò questo ò un luogo di farne 
una dissertazione. Secondariamente , oh qui sì 
che mi chiamerete la seccaggine, non mi si ac- 
comodano all’ orecchio quei vostri palchetti , pro- 
fanatori d’ uno de’ più nobili poetici tratti della 
vostra lettera ; e finalmente quel bellissimo ag- 
giunto di grato che voi date al popolo vorrei che 
fosse o in principio di verso , o altrove situato 
in guisa che senza dover tornare in dietro con 
la mente , facesse conoscere eli’ ci regge tutto ciò 
che segue del periodo , e per darvi un’ idea del- 
la maniera che io intendo di spiegare , eccovi 
come vorrei organizzato tutto quel passo ; 

Al tragico suo canto 

Dcd basso pian , dagli ordini sublimi , 

Dalle elevate logge 

Sonori egri * or di giusto applauso il folto 
Popolo spetlator tributi invia \ 

Grato , che alfin le invereconde un tempo 
Scurrili scene , or tua mercè pudico 
Passeggi e grave il Sofocleo coturno . 

La correzione in margine evita il pericolo di 
attribuir 1’ aggiunto sonori ad altro che a’ tri- 
buti. Forse non vi piacerà la lunga trasposizio- 
ne , ed io non intendo difenderla , voglio sola- 
mente farvi comprendere qual sarebbe 1’ ordine 
che io desidererei , lasciando a voi la cura di 
eseguirlo a vostro talento, quando cosi non v’ag- 
gradi. Nel verso 25 vorrei che faceste dono d’ un 
articolo a quel , da tua Dido infelice ; cosa fa- 
cilissima col suo cambiamento dell’aggiunto , co- 
me per ragion d’ esempio : 
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dall * afflitta tua Di do. 

Voi potrete difendere la vostra maniera , se 
cosi vi piace j troverete esempi confacenti , e chi 
volesse convincervi con grammatici , dopo aver 
riletti il Snlviati , il Pergamini e il Buommattei , 
non saprà ancora con sicurezza , dove possa tra- 
scurarsi !’ articolo , e dove no } tauto infelice- 
mente si sono questi studiati di darne regola cer- 
ta. Sicurissimo è per altro che 1’ articolo par- 
ticolareggia e determina il nome , a cui s’ uni- 
sce. Fiume che inonda i campi non disegna qual 
fiume , ma , il fiume inonda i campi , disegna 
quel tal fiume , di cui si è parlato \ questa re- 
gola ha alquante eccezioni , e più che ogni altra 
cosa gli orecchi bastantemente sicuri nù soglio- 
no determinare i dubbi di tal latta. 

Nel v. 53. Quel non ti dolga /’ udire , panni 
che muova 1’ idea di stato d' adii zio ne e di biso- 
gno di consolatorc, e lusingherebbe assai più la 
mia umanità e seconderebbe il vero chi dicesse : 

' v. 55. 


J ragion tu non curi obliqua voce. 

V. . 

Sai che di tal reo verme è pasto e nido . 

' V. 38. 


JVè meraviglia è già. — - - . 

Nel v. 45. Col valor che ha negli occhi } io 
dirai , su gli occhi , poiché negli occhi vuoi dir 
dentro. 

V. 45.' E i buon Pisani , quel buon per buo- 
ni è licenza , deila quale non farei uso in pie- 
ciolo componimento , tanto più che E fra? Pi~ 
soni , sta ottimamente. 


V. 55, ' - ^ ì . 

Che piti d? uno è tra n'o'if bene su C Istro 
Teti* pervenne' il retino r . ) 

Quel più (P lina , vai molti . lo spero che non' 
lo siano paragonati a’ loro conttnri , e se lo 'fos- 
sero , non 'mi -par salubre il confessarlo : direi 
dunque : f ■ ' 

Che' taluno è fra noi ( bene su /’ Istro ec. 

Quel bene , dovrebbe esser tronco come 
ben su l r lsf.ro $ vi saranno pochi esempi in con- 
trario , e quando anche ve nc fossero a- dovi- 
zia , io credo che si debbano evitar al possibile 
le licenze che sempre accusano 1’ angustia dello 
scrittore* Che sia pervenuto su l’ Istro il romore 
die han. fatto i nostri Pantili, fa loro molto ono-* 
re , e non è vero j onde se non avete motivo po- 
litico per asserirlo , io direi: 

• " » • . ' . Ben taluno 

È fra noi ritroso è impronto ec. 

• V. 59. Non aureo tutto ec. desidererei che la 
fedele e bella traduzione del verso : nil praeter 
Calvwn et doctum cantare Cafullum , non fosse 
tanto disgiunta dal nome Demetrio , tanto più 
che 'quell’ in tempo non aureo tutto è pien 
tl’ opre antiche j non si conosce subito a qual 
oggetto si dide. 

Y r . 95. O di servile età povere menti : io non 
mi scaglierei contro il secolo, che non è* certa- 
mente del genio di Pantilip , anzi odia lo stile 
petrarchevole secco ed esangue , ed esclamerei 
piuttosto contro Pantilio , dicendo : 

. Tom. XXXI. . 7 
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O di mente servii miseri sensi : meschini o co-, 
munqne meglio vi piacerà. ' 

Y. 121. Lungo la costale sii per i valloni : 
questo verso mi par che cada , nè So perchè , 

- forse quel per i , è la pietra dello ' scandalo : 

Su pe\ valloni e per la scabra cesta y ' 

. si sosterrebbe meglio. 

v y. 136. Se io fossi 1’ autore della bellissima 
vostra lettera , sarei vivamente tentato di termi- 
narla coi! quel verso di Datate y ma in modo che 
il verso medesimo chiudesse il senso, e noti ri- 
manesse staccato , cioè nella seguente' o altra si- 
rail maniera : ^ > ' » . . 

• • . A piena man spargete - 

Sovra lui fiori i e dèi vivace alloro 
JVobil mercé , de' bei sudori altryii .. * ✓ 

Onorate V altissimo poeta . 

Non. perderete i quattro versi che rappresenta- 
no 1’ invidia domata \ quella immagine, entrerà 
in altro componimento , quando vi. piaccia ; ed 
io sarei contento , che il fine della vostra let- 
tera lasciasse il lettore più j>ersu^so deli’ amor 
vostro per me, che del vostro sdegno verso Pan- 
filio. Un cavaliere d’ottimo gusto che ha trovata 
la vostra lettera sul mio tavolino , e che 1’ ha 
tutta letta con sommo piacere , mi sono accorto 
; eh’ è inciampato nel v. : ~~ 

Di Costoro cotale è il cicalio . 

Se in grazia sua volete tagliare o troncare quel 
vostro cotale , eviterete che un altro non se n« 
.offenda. ' 
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Ma io abuso troppo della vostra docilità e del- 
la vostra pazienza , non meno che della povera 
mia testa tormentata dagl’ incomodi suoi : tutto 
quello che ho osservato nella vostra lettera, può 
difendersi quando si voglia : io non intendo di 
far da correttore, come voi sapete , anzi prote- 
sto di nuovo , che il più grande argomento che 

10 possa darvi dell’ amor mio , è la fiducia con 
la quale con voi ragiono delle vostre cose , fidu- 
cia che , '-avendolo appreso a mie spese , non 

avrei con chi che sia. 

» 

Eccovi acclusa la lettera di ritorno del povero 
Gorani che avete ragion di conlpiaugere e per 

11 meriti suoi , e per 1’ amore che vi portava. 
Rispondo con questa a tre vostre lettere che 

tutte fedelmente ho ricevuto. Vi assicurò del 
sommo gradimento della degnissima contessa 
d’ Althann alla vostra gentile memoria , ed ab- 
bracciandovi teneramente insieme col mio conte 
Canale , pieno di stima e di riconoscenza sono 
e sarò eternamente. 

Vienna 2 dicembre 1746. 

' 
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Berlino . 




Mi ha ben fuor di misura consolato la dolcis- 
sima vostra lettera del dì 29 dello scorso aprile 
da Potsdam con le liete novelle eh’ ella mi re- 
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ca , ma non mi La punto sorpreso. 11 mio so- 
cratico demone ini avea già latto pregustare tut- 
to il dolce delle vostre a llor future vicende, fin 
dal dì chè vi piacque di comunicarmi T idea e 
gli stimoli di quel viaggio, che differito poi per 
cagioni a me ignote, avete pur finalmente ridot- 
to ad effetto. Non credo necessario di mettermi 
in ispesa per esagerarvi il mio contento : voi , 
sottile investigatore del cuor degli uomini , e già 
da lungo tempo pacifico possessore del mio, ne 
conoscete ogni moto senza che io ve 1’ accenni. 
Dirovvi solo ch’io sono oltremodo superbo, che 
gli antichi miei sentimenti a riguardo del meri- 
to vostro vengano ora solennemente approvati 
dalle pubbliche e magnifiche decisioni di giudice 
così grande c così illuminato , e eh’ io numero 
fra i fortunati eventi della nostra patria felice, • 
1’ esser voi stato eletto a sostenere nel setten- 
trione il decoro delle nostre muse italiane. 

Nè quando prima lessi 1’ ultima vostra lettera ~ 
in versi , nè quando poi replicatameute la con- 
siderai , riconobbi i’ espressioni di Dante , e me 
ne so buon grado \ poiché a dispetto di tutta la 
mià\liberth di pensare, if peso di tanta autori- 
tà avrebbe per-avventura potuto sedurre il mio 
giudizio. Or paichè non v’ c più tempo di af- 
fettar modestia , protesto francamente , che nè ■ 
Dante , nè Omero medesimo , nè tutta la poeti- 
ca famiglia farà mai piacermi quella metafora , 
delle mani del cielo e della - terra . La metafo- 
ra , a creder mio , dee condurre l’ intelletto .al 
positivo per la via di qualche viva e*. bella im- 
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maginc , e la povera fantasia e miseramen- 
te confusa quando intraprende d’attribuir le ma- 
ni ai cielo e alla terra , ed il mio intelletto su- 
da a dedurre da una immagine così enorme il 
nudo senso dello scrittore. Ma voi non siete nel 
caso peVò d’ esser ripreso , non essendo voi nè 
inventore , nè imitatore di tale espressione, co- 
me io nel principio ho falsamente creduto. Y eg*- 
go che il vostro oggetto è stato unicamente il 
nominar l’opera del Dante, pom’ è piaciuto no- 
minarla a lui. Or per mia sicurtà*, s’ io pensas- 
si come vói pensate , avrei almeno gran cura 
d* informare i léttori di non esser io il fabbro 
di tale espressione, e scrivendola con diverso 
carattere, ed accennando in margine il luogo, ec. 
Già sapete eh’ io sono seccaggine , ma poiché voi 
mi amate anche tale , non ho stimoli pei' cor- 
reggcrmi.Lanostra degnissima contessa d’Alllianii, 
quanto più grata alla vostra gentil memoria tan- 
to memore de’ pregi vostri, mi commette di con- 
gratularmi con esso voi a nome suo di questo 
fncamminamento de’ suoi presagi. Il conte. di Ca- 
nale vi darà conto con sue lettere del giusto 
‘pregio in cui tiene e voi e le cose vostre. Con- 
tinuate ad amarmi , eli’ io saro fin eh’ io vi\o 

veracemente. . 

Tienila 15 maggió 1747. 
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che avete voluto prendervi di farmi capitare V c- 
rudite considerazioni fatte sul mio Dcmofoonte ? 
S’ io avessi ozio per rispondere ? la maggior par- 
te della mia risposta non consisterebbe che in 
sentimenti di gratitudine per chi le ha scritte , 
tanto sente egli più vantaggiosamente delle mie- 
fatiche , di quello eh’ io medesimo ne senta. Le 
lio lette correndo nei pochi momenti che ho avu- 
ti di tempo fra il riceverle ed il rispondervi 9 
ma le leggerò molte altre volte per approfittar- 
mi non meno degl’ insegnamenti che dell’ artifi- 
zio dello scrittore. Oh quanto faciliterebbe il mio 
profitto la pubblicazione della tragedia eh’ egli 
promette! allora 9 considerando le perfezioni di 
quella 9 conoscerei quel mollissimo di reprensi- 
bile ch’egli trascurò di notare nel mio Demo- 
foonle , bastandogli di avvertire i lettori % che 
vi sia 5 anzi contentandosi di concedere con esem- 
plare carità eh’ io medesimo abbia lasciato cor- 
rere a bello studio quelle infinite irregolarità , 
purché non si ponga in dubbio clic vi sono. Le 
parti del libriccino, di cui mi late dono 5 le qua- 
li discendono a particolari ? sono la riflessione 
su la disuguaglianza dei caratteri di limante e 
Creusa ; e il paragone eh’ egli propone fra il si- 
gnor Apostolo Zeno c me: in quanto alla pri- 
ma fors’ egli ha ragione , ma io credeva che non 
fosse variazione di carattere il dipingere un per- 
sonaggio medesimo in diverse situazioni. 11 mio 
Timante è uh giovane valoroso , soggetto agli im- 
peti delle passioni , ma provveduto dalla natura 
di ottimo raziocinio ? e fornito dalla educazione 
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delie massime le più lodevoli in suo pari. Quan- 
do è assalilo da alcuna passione e impetuoso , 
violento , inconsiderato j quando ha tempo di ri- 
flettere , o clic alcun oggetto presente gli ricordi «■ 
i suoi doveri , è.giusto , moderato e %ragionevol^r 
E in tutto il corso del dramma si vede sempre 
in esso questo contrasto o vicenda ' delle <5pera- 
zioni della niente , e. di quelle del cuore, de- 
gl 1 impetj *e della ragione. Cosi fa Torquato Tas- 
v so del suo Rinaldo 3 quando la passione lo' tra- 
sporta , i$Se. di Goffredo : * 

tenga egli , o mandi , io terrò fermo il piede j. 
Giudici fan fra noi la sorte e P armi ; 

Fera tragedia * ci vuol che s ’ a pp re senti. . . 

Per lor diporto alle nemiche genti* ^ . >-i : 

- Quando poi a sangue- freddo ha tempo dhriflct— 
tere e di ragionare , dice al medesimo Goffredo ; 
F, s' io /z 1 offesi te , ben di sconforto . , nt&tfr 

Aie 'sentii poscia , e penitenza al core . u», 

Or vengo a ? tuoi richiami , ed ogni' emenda vi 
Son pronto a far che grato a te mi renda . 

L’. i stessa regola con diversa proporzione ho te- 
nuta, nel carattere di C reusa» Ella è upa prin- 
cipessa eccessivamente dominata dal fasto del sqo 
grado e della sua bellezza : offesa inaspettata- 
mente da Timante . c nell’ unoe nell’ altra sen- 

t 1 -, 

za aver un momento da ragionare , .prorompe 
inconsideratamente nella richiesta di una vendet- 
ta die , sedato 1 ’ impeto primo , non solamente 
trascura , ma conosce non esserle dovuta *, anzi 
a forza di raziocinio si riduce com’ era giusto, 
a compatire l’ islesso che perseguitava. E questa 
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tei* pareva non 'disuguaglianza di carattere 9 . ma 
diyérsità di situazione 7 senza la quale ogni ca- 
rattere sarebbe insipido ed inverisirnile. Qual uo- 
mo è sempre ragionevole e copsiderato ? Qual 
uomo è sempre trasportato e violento ? il primo 
sarebbe Un nume , il. secondo una fiera. Dal 
contrasto di questi due universali principi delle 
operazioni ' umane , passione è raziocinio 9 nasce; 
la. diversità dei caratteri degli uomini , secondo 
che in ciascheduno più o meno 1’ una o l’altro 
o entrambi prevalgono ; e questo concorso di; 
pri nei pj diversi nei soggetto medesimo accorda il 
valore di^Enea con le frequenti si+e lagnate , i 
deliri di Didone col senno* che si suppone nella 
fondatrice di un impero 9 e giustifica Orlando 
Che per amor venne^ in- furore e matto y - ■' 
D' ito ni , che sì saggio era stimalo pria . » 

Ma volete, che io vi dica un mio pensiero? 
io. credo , che il dottissimo scrittore delle consi- 
derazioni suddette senta diversamente» da quello 
che scrive. Io lo stimo piuttosto un umore al- 
legro ^ che , desideroso di divertirsi , si studia 
di appiccare una zuftr. poetica fra il signor Zeno 
e me , per farsi poi spettatore della commedia, 
li paragone ^ eh’ è la seconda' parte , ma la prin- 
cipale della sua lettera , pare visibilmente che 
non tenda ad altro , ma in questa parte. non mi 
sento punto inclinato a compiacerlo : io professo 
al degnissimo signor Zeuo infinita stima e ri- 
spetto , e so eh’ egli mi contraccambia con ugua- 
le amicizia : onde dite pure a chi ve - ne richie- 
desse 5 ch’io non dico meno del signor Aposto- 
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lo, d 1 quello clic l'autore medesimo delle con-* 
siderazioni ne possa* avere scritto , e che superbo 
di essere stato degno di tal paragone , mi uni- 
sco di buona voglia con chi pronuncia a favor 
di lui* ' ' : 

Io non ho mai scritto satire in tatta lamia 
vita , e non -«e scriverò mai. Odio questo gene- - 
re di scrivere , e non sòn provveduto d’ atra bile 
e di- mal costume abbastanza, per potervi sacrifi- 
care i miei sudori } >o»de dite purg , che se ne 
mente , a chi volesse applicarmene alcuna. Oltre 
di che il mio stile ha il suo carattere, e 'gl’ in- 
telligenti potrebbono. difficilmente inganoarvisi. 
Se vi piace di dire r miei sentimenti su le con- 
siderazioni che m' inviaste s potete farlo libera- 
mente , ma sarebbe finita , la nostra amicizia , se 
questa lettera , o per via di copta , o in altra 
maniera si pubblicasse': io non so quello che ho 
scritto in tanta angustia di tempo , ed ho soli- 
dissime ragioni per non volerlo. Amatemi e cre- 
detemi. - . • 

P. S. L' opera , che ho terminata per agosto , 
non si rappresenterà in tal tempo. Yi servirò 
come volete , quando saia stampata. Desidererei 
di aver indietro o. l’ originale , ovvero una copia 
di questa lettera , che non ho tempo di mettere 
in miglior ordine; 

Vienna 10 giugno 1747. 
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Al signor abate Pàsquini . . 



> Ancor eli è la carissima vostra .lettera dei 4 del 


corrente luglio mi fosse . pervenuta senza data y/ , 
senza nome y e scritta da .mano ignota , avrei 
subito, riconosciuto in essa il mio Pasquini. Que-- 
gl’ impeti ^que’ bollori • quella vivacità d’ espres-.. 
sioni e quella sdegnosa intolleranza , sono tratti 
che non permettono equivoco. Ed è possibile 
ebe , dopo tanti anni di pubblico concubinato 
con le Muse , vi giunga ancor nuova la sorte di 
tutte le opere poetiche , esposte per natura all® 
Vana loquacità. , non che all’esame d’ognuno 
È rancido y ma sicuro assioma , che può tro- 
varsi chi ceda ad. altri di dottrina , ma nessuno 
d’ ingegno* E come avete dimenticato quanto si 
è detto di Omero e di Virgilio? E non vi sov- 
vengono più i Pantilii e i Mevii di Orazio? Non 
vi consola quello che avvenne a Terenzio , e for- ' 
se a Lelio , a Scipione y nel teatro romano.? Vi 
pai' piccióla la cardatura che ha sofferto il po- 
vero Torquato fra’ pettini fiorentini ? Non mi 
avete voi asserito che y a dispetto del mio di- . 
vieto y vi ba spinto la vostra impaziente amici- . 
zia a sfoderare in certe occasioni tutte lp ire pa* 
squiniane per la mia difesa ? Or qual nuova spe- 
cie vi si è fitta nel capo ? Vorreste voi esser il v. 
solo fra tutta la poetica famiglia } in cui non si 
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trovassi «a ridire ? Vorreste per avventura , dio 
lutti vi applaudissero ? sareste troppo superbo. 
Bramereste mai , cbc nessuno parlasse di voi ? 
sareste troppo moderato , e inrendereste male il 
conto vostro. Della corrispondenza fra gli scrit- 
tori ed il pubblico non si vuol giudicare altri- 
menti , che di quella degli amanti ; fra 1 quali il 
piti funesto de' sintomi non è già lo sdegno , ma 
fa dimenticanza.' Io quanto a me f dopo lunga 
esperienza non ho saputo a riguardo delle cri- 
tiche rinvenire il miglior contegno , che appro- 
fittarmene se son buone , riderne se son cattive $ 
aspirar sempre a far bene , e lascia'r che si stan- 
chino gli alili a dir male. Non intendo di pro- 
pormi in esempio , ma la rieletta è provata. Or 
sedate , vi prego, cotesti tumulti ^ rimettete l'a- 
nimo in assetto , e veniamo alla generosa Spar- 
tana. Me n’ è stato carissimo il dono , non meno 
per se stesso , che come argomenta della vostra 
ricordanza : 1’ ho ^gia ben due Volte e attenta- 
mente riletta , e giacche vi piace , eccovene il 
mio sincero giudizio. Ne ho ritrovali i versi flui- 
di e numerosi , lo stile ornato e poetico 5 quan- 
to conviene al genere drammatico , e sono po- 
chissimi i luoghi , nei quali panni che abbiale 
rallentato 1’ arco , e dove vi bramerei più soste- 
nuto : ma per questi abbiamo il passaporto di 
Orazio : Ve rum opere in longo fas est obrept- 
re sommun . 

V’ è copia sufficiente e non pedantesca di bel- 
li pensieri e di solidi sentimenti , non meno acu- 
tamente concepiti , che lucidamente prodotti. 01- 
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Ire alcune che si jlistmgu&ho dalle èlitre , le ariet- 
te sano tutte armoniose e felici. In somma , ri** 
petendo ciò che mille volte vi ho 'detto, io non 
ritrovo molti al presente che in queste poetiche 
facolta mi contentino al par di voi.' Ma dopo la 
lunga nostra consuetudine voi non ignorate efer- 
• tamentc quanto io sia stitico e dilhcilè , onde 
non vi parrò strano , se io conservo il.mioca- 
" ratiere con un amico che non ini vuol che sin- 
cero. Yi confesso dunque liberamente che avrei 
desiderato maggior moto in tutta 1’ opera vostra y 
o , per dispiegarmi più acconciamente , meglio 
stabiliti i principi di quci_ moti , che vi siete 
proposto d’ introdurvi. Non possono prendere gli 
spettatori tutta la parte che voi vorreste nelle 
agitazioni delle persone ,;rappresen tate , perchè 
nonr le avete per tempo rese loro odiose o care 
abbastanza. Se non runoyiamo da bel principio 
t’ animo dell’ uditore dalla naturale sua tranquil- 
lità , non si rende egli mai più abile" ^Seguitar- 
ci \ anzi divien sempre più torbido e svogliato 
sino alla nausea di quelle bellezze, medésime , 
.che il avrebbero, anzi che pur 1’ hanno altre vol- 
te- dolcemente solleticato e sedotto. E chi poi non' 
è iniziati) ne? misteri poetici, sentendo il rincre- 
scimento senza ravvisarne la cagione , accusa spes- 
so ciò eh’ è più degno di lode : come appunto il 
bambino infermo , che non atto a distinguere 
offesa parte ^ che nasconde il principio del suo 
-dolore o ne' addila 1’ unà per l’altra , o si la*r. 
-i»na ^indifferentemente di tutta. Questo è il mio 
patere e il mio parere non decide j ma quando 
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ancor decidesse 9 supplicate cotesti critici di pro- 
porvi * un archetipo perfetto. Io non saprei su(j** 
gerirvene alcun altro che la mia costante amici- 
zia , di cui non avete pruova leggiera in questa * 
pericolosa sincerità , eh’ io pongo in uso ardita- 
mente con voi : graditela^ contraccambiatela j 
amatemi, e credetemi- r < 

.Vienna 22 luglio 1747. 
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v ' Al signor conte Algarotti . ( 

_ » 

% m - , 

* ^ 

Berlino • 

* ’ • m * ' 

Incomincio quest’ anno con ottimi au spie} il 
mio autunnal ritiro $ poiché la prima lettera che 
viene in esso a trovarmi , è quella scritta da Ber- 
lino li 1 8r dello scorso mese dall’incomparabile 
mio signor conte Algarotti. 

Benché sómmamente laconica ha essa .appresso 
di me tutto il merito di qualunque più diffusa 
potesse egli mai scriverne , poiché non mi fugge 
la giusta riflessione del cortissimo ozio , che co- 
stì gli concede il ben oòllocato amore d’ un mio 
troppo-grande e troppo .venerabile rivale. 

Il marchese Mansi , ancor caldo de’ favori da 
voi ^ricevuti , me ne ha reso esattissimo conto : 
egli è tornato tutto vostro e prussiano , ed lidi 
pagato una rigorosissima usura deUa lettera eh# 
per lui vi scrissi , rispondendo con pazienza esemp 
piare alle minute mie numerose e replicate inter- 
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rogazioni. Io vi rendo grazie del credito , in cui 
andate ponendo appresso gli amici il mio potere 
su 1’ animo vostro, e vorrei pure', offerendovi in 
contraccambio , siccome faccio, tulio ciò che pos- 
s 1 io , non offrirvi sì poco. Se lo scioperato te*- 
nor della vita viennese non fosse in gran parte 
per lite impiegato nell’ ingrata occupazione , che 
mio mal grado mi danno ancora , benché ormai 
meno indiscrete, le ineguaglianze di mia salute , 
intraprenderei certamente qualche lavoro , onde 
far uso e del poco che si è raccolto e della fa- 
colta che mi resta : ma son io così mal sicuro 
di me medesimo, e son in guisa confusi gl’ in- 
tervalli con le sorprese , che non ardisco ordir 
tela che possa troppo risentirsi dello svantaggio 
degl’ interrompiinenti. Non è però , che il signor 
conte di Canale ed io abbiani rinunziato al con- 
sorzio delle Muse. Nel solito a voi noto recesso 
dell’ angusta sua libreria , se mollo non si è fat- 
to quest’ anno, si è voluto almen far molto. Ab- 
biamo in primo luogo assai confidentemente con- 
versato con que’ buoni vecchi , a’ quali declit ore 
rotando musa loqui : ora raccogliendo qualche 
gemma sfuggita a’ cisposi espositori , riducendo 
ora al suo giusto valore alcun tratto soverchia- 
mente esaltato dalla servile temerità de’ pedanti , 
e facendo in somma tal uso d’ una modesta li- 
bertà di giudizio, che tanto ci allontanasse dalla 
stupida idolatria , quanto dall’ impertinente li- 
cenza del Pulfcnio di Persio : qui centum grae - 
cos uno centusse licetur. La Minerva ateniese 
non ci ha per altro alienati affatto dall’ Apollo 
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Palatino. Siamo nudali iu tal mollo alternamento 

temperando V artificiosa rtnidith greca con la gran- 
dezza romana , vicenda di rutto cOmspomkn^ 
■4 diletto che abbiamo con la vicina coni pai azio- 
ne piu vivamente sentito, e- cotne la, prima soa- 
vemente seduca , e come la seconda 
mente rapisca. Si è travestita m terza rima la 
bellissima satira d’ Orazio , Hoc crai w yo is , 
per compiacere -al mio conte di Canale, m - ■ 
lì avverso a cotesta ingrat.ss, ma . specie t_d. lavo- 
ro. Quel pensar con la mente altrui, dir tutto, 
non dir di più , c dirlo in runa , e per me 
schiavitù non tollerabile, se non se a prezzo del 
gradimento di un si degno amico e si caio. lo 
re in questa traduzione , un Celiente artefice .. 
come vói siete , troverebbe per avventura di che 
appagarsi ; poiché voi conoscereste esattamente 
quanto possa aver costato una certa franca e or.- 

zinale leggerezza, con la quale essa porla e io 
gmaje . . y • nrras ; onc di tradurre la 

strascina ì suoi ceppi- k occasione ^ 
isirasui il .. soVVenir€ alcune 

lettera ad Pisoncs , mi *, * . - r i ie 

mie riflessioni non del tulio le pm comuni , che 
la lunga pratica del poetico mestiere mi ha di 
quando in quando suggente. Ilo .nconr.nciolo a 
scriverle come uon allatto inutili a’ cand.dat d. 
Parnaso , ma questa mia scomposta macchinetta, 

te intiepidii» I» voglia i onde non so qn»nd° j 
o se mai porrò mano al avOTO. Il trattato ^ 
Plutarco dell’ educazione' de’ fanciulli ad i-tania 
pure del mio conte di Canale , che procura di 
'rendere inutili gli studi suoi ai dover, di padre 

• -* M ‘ ~ a • ■* m • - 
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e di cittadino, v slato nella** fucbin medesima già 
in Jìiiona parie volici lizzalo : m,a l’opera prò Uo- 
lida , a dir vero , die succosa , non lia stimola- 
ta abbastanza la nostra avarizia per alliet farci a 
terminarla. La traduzione della l’ottica d’ Ari- 
Slot ile abbiali! creduto v die irebbe' fatta assai 
ulile e decente. cr m..a K nia a quella di Grazio , 
già alcun tempo la terminata, quando tritando 
con -egli al cura o la licenza francese e }a soper- 
stizioue italiana , si' fo*ssi; da noi -poi ufo aec op- 
' piare in guisa la chiaria alla fedeltà, die nè' 
su le orme dell’ midi lo Dacia* si losse_ cosi lit- 
io Aristotile a dire ciò clic a 'noi fosse panilo 
bene eh ei dicesse f ny mi quelle per l'opposto 
del dottissimo Castdvetro , si fosse presentala al 
pubblico una esposizione più tenebrosa del te- 
sto. Ma ... ui>n vi raccapricciate , caro amico „ 
al nome d’ Aristotile , non mi dichiarale così su- 
bito il signor Simplicio dd Galileo, nè crediate 
eli io creda , siccome il vostro Malebranche sup- 
pone di chiunque non calpesta lo Stagniti* , clic 
bastando all’ Onnipotente la sola cura di creare 
gli uomini con due gambe ,* abbia poi commessa 
. .d Ai ìstotile tutta quella di renderli ragionevoli, 
lo non mi solito inclinato , difetto forse di co- 
raggio , ad opinioni così vivaci , ma vi confes- 
sò candidamente die in mezzo agl’ ingiuriosi 
i lai nori delle nostre moderne scuole, la sda au- 
torità di tanti secoli che per lui hanno profes- 
' ilo i ispetto , ha fallo sempre nella mia mente 
ciuciente contrappeso a quello di chi avrebbe 
pur voluto inspirarmene coVnpassiore- Anzi su- 
. Tom. XXXI . • « 
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bilo che, non' già per fiducia nel proprio vigo- 
re ma per mancanza pur troppo intempestiva 
di condottiero , mi sono trovato in necessita di 
camminar senza appoggio , -non ho trascurato di 
applicarmi con la più esatta cura , che allor per 
,ne si potesse , all’ esame de’ gmdicj per autorità 
e per. imitazione più che per proprio discerni- 
mento da me sino a quel tempo formati. E di- 
rovvi , che a dispetto delle belle notizie hsiclie , 
delle quali mancava il nostro filosofo a’ gioì ni 
suoi e noi presentemente abbondiamo ; a dt- 
. spetto di quel mrsterioso.genio che , trapiantato 
forse dall’Egitto c nel terren greco piu del bi- 
sogno felicemente allignando , se_ non in favole e 
, in caratteri arcani, nelle dubbie almeno » no- 
dose voci degli scritti suoi frequentemente si ma- 
nifesta 5 a dispetto di quell’ eccesso di metodo , 
in grazia di cui egli opprime talvolta 1’ altrui di- 
scorso con la copia stessa degli stranienti , che 
somministra per sollevarlo ; a dispetto , dico , e 
di tutto questo , e del molto di piu che si vo- 
glia , la. stupenda vastità della sua mente , di 
tante e di sì preziose merci capace, 1 rmpareg- 
’ giabile .perspicaci tà , con la quale penetra egli 
ricerca i più riposti nascondigli della natura, 
1’ ordine inalterabile che regna in tutto ciò eh e- 
• gli pensa , .« di cui pure è figlio quello che og- 
gidì s’ impiega contro di esso da’ suoi contrai - 
dittori medesimi, ni’ inspirano per hu 1 ae- 
razione c la riverenza a quei rari talenti < 
ta, che di tanto agli altri sovrastano, che oiio- 
' ran tanto l’ umanità , e clic riducono i f>. 


• ' ' t il 5 

Alighieri a dir di lui: Questi è H maestro di 
t olor che sanno \ ; ' ; J -v ’ù * 

' Non irovai maggiori inciampi -nei] c sue cater 
gorie j che nelle idee di Piatorte -, nella trepida- 
zione degli atomi d’ Epicuro , ne’ numeri di Pi- 
tagora , nella materia sottile di RenatOj e L nell’ 
attrazione di Newton. Ne irti parve più che ba- 
stasse per prona oziar decisjfcafTHTDt* contro Ari- 
stotile 1’ aver trascorsa di pensare d’ Ar- 

noldo , i'principj e le meditazioni di Cartesio * 

1’ aver a memoria il 'primus 'Groj ut homo di Lu- 
; creziò , il sapersi scagliare anche fuor di~propo- 
s ito contro i Gesuiti c contro la bolla Utoigcni- 
lus , e 1’ esser provveduto dèlie Lettere provin- 
ciali y^d* lìn Petrarca , d’ un Casa , e d’ un paio 
d’ occhiali : iliventario del grande arredo , che 
ostentava nel tempo della mia adolescenza tutta 
la giovane illuminata letteratura. Ma dove siamo 
trascorsi! Vedete, amico , eh’ io vado invecchian- 
do * 9 ~ poiché comincio a compiacermi del cicalec- 
ciò. Or ritorniamo in istrada. Si è dunque e im- 
maginata e fervidamente intrapresa la traduzione 
- della Poetica d’ Aristotile ; ma sul beV principiò 
. dell’opera ci siairìo trovati intricati in un gine-«— 
* jfcraio da non uscirne si di leggieri. Fra i luoghi 
dall’ autore stesso , almen per noi , non ‘limpida- 
mente' prodotti ; quelli che la malignità de- 
gli anni e P imperizia de’ copisti ha mal conci e 
sfigurati j ~e i molli ne’ quali, per se stessi chia- 
ritimi , P acuta vanità de’ comentatori ha intro- 
dotte contraddizioni , ci siamo ad On tratto ar- 
restati , quasi disperando di poter mai supplire 
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n tinte mancanze , c. accordar pifferi così disso- . 
tinnii } ciò non ostante io mi sento ancora incli- 
nato n tentar di bel uuovo.il guado 9 «forse nel 
pcossiino i nverno. 

Ilo '-condotto meco in campagna il mio Attilio 
Tegolo , i due primi alti del qualq hanno ancor 
bisogna della lima . c il resto/ dell 1 ascia. Non 
vorrei più lungOiJ^mpo trascurarlo per rispetto 
aIinono..aUa vostra-^iprpvazipnc. Ma in questa 
deliziosissima nosjrd segrc gazione da tutti i ma- 
inimi' cLtlpóiiti non siam mai disoccupati } onde 
lemo.ch* ci ritorni a \ i con ascosi scarmigliato co- , 
me no venne. lùl eccovi resa ragione degli stu- 
di nostri . della strana varietà de* quali voi di- 
rete , e direte benissimo, che fasfidicntis sto- \ 
ina chi est pi lira -degustare : e clic nuova cosa 
vi seml>ra elle richiesto di ciò eli* io faccia • io 
vi metta in conto tutVo quello che far vorrei. Ma 
vi par egli forse* più commendabile colesto dis- 
far vostro , di questo inutile lar mio ! non fìni-v. 
rete mai dunque' di cancellale ? Peli non vi stu- 
diate tanto ad iscemar con arte 1 aurea fecondi- 
tà • di cui vi ha fatto dono la benigna ^natura. ^ 
Cotcsla eccedente delicatezza potrebbe degenera- 
re in isjilicberia , siccome la soverchia pai sinfo- 
nia in gioventù suol iarsi avarizia in vecchiaia. 

La generosa ospite nostra , oltre le molte espres- 
sioni di gradimento per la gentil memoria che 
conservate di lei , mi commette di dirvi, eli’ el- 
la si compiace della vòstra propensione a passar 
con osso noi ((nalclie tempo in queste sue ridenti 
campagne : ma che pgr le circostanze in cui sic- 
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te , ella non lo spera , se non quanto. basta a 
desiderarlo. 

Son certo che- il conte di Canale donerà a noi 
tutti quéi moihenti de’ quali* .potrà defraudare 
onest «aulente il suo ministero 3 onde scorgerà e^li 
8fesso òrigiiudinente nella vostra lettera 1’ iiWi-, 
diabil luògo cb’ egli occupa nell’ ani ilio'' vostro. 
Amatemi voi intanto , quanto io veracemente vi 
amo, donate all’inestinguibile Sete di ragionar 
con voi la poco discreta estensione di questa let-, 
lera , conservatevi , e credetemi — • 

Li* t6 settembri 1747. « 
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Al signor Vannucchi* 


.A 




Firenze . 


-• Quanto .meno ho io da V. S. illustrissima ine- 
ritela * l’ obbligante cortesissima cura di farmi 
parto' delle elette site rime , tanto làìi ragione** 
vale è la vivo e- sincera riconoscenza che io gliene 
professo.. Le hó già edn impazienza egtiale al di- 
fetto "frettolosamente trascorse, e le" gusterò a più 
bell’agio per ridurmi in istato- di render, loro 
quella giustizia ,' cld esse • per sè medesime esige- 
ranno dal pubblico. * * : # 

E pregandola intanto a sommiiìistrarmi con 
alcun suo comando l’ opportunità di dimostrar- 
le il giusto pregio in cui tengo e il donatore e 
il dono, pieno della dovuta stima mi sottoscrivo. 
Yienna li ... novembre 1747. 
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A S- E* il signor conte cV Harrach governa- 
tore 'di Milano . ! - ' 

') ^ ' ' ’ 
# .11 timore di usurpare al comodo pubblico al- 
cuno de’ preziosi . .mpincnti di vostra Eccellenza , 
non mi ha permesso finora di esprimerle 'gli u|ui* 
li 43 grati miei sentimenti per Ja generosa prò-, 

. ^ pensione a \ favorirmi , cbe 1’ Eccellenza vèsti a a. 
cotesto signor abate JSegri ha benignamente di- 
mostrata. Poiché la decessila d’ implorarne gli 
effetti me ne somministra ora una non ricercata 
opportunità , soffra V Eccellenza vostra eli’ io 
X gliene* renda al fine , siccome faccio , e le più vi- 
ve e le più riverenti grazie e cbe preceda alla 
supplica questo breve adempimento de’ miei do- 
veri. 

* È degno il mio caso del compatimento di yo- 

stra Eccellenza : non si tratta di premio c^di gra- 
zia } il troppo limitato merito mio non mi ha mai 
autorizzalo a sperarne ; si tratta, d’ urta porzione 
dt* soldo convenuto, cbe la Padrona augustissima, 
per Sgravarne questo erario , si ‘Compiacque as-* 
segnarmi in Milano , in tanti offici beneficiali , 
da conferirmisi a seconda delle vacanze , sino ad 
annua somma di 1500 fiorini. Di qqesta somma 
nel corso di cinque e più anni , siam giunti, a 
gran pena a situar la metà , e di tal metà im 
defrauda orarlo gran parte la renitenza all’ an- 
nuo pagamento di alcuni sostituti agli offici oU- 
tenuti. Supplico perciò l 1 Eccellenza vostra a de* 
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gnarsi di ordinare che con un sommario giudi- 
zio , che. mi liberi dagl’ infiniti ravvolgimenti fo- 
rensi 7 ~si costringano i debitori sostituiti a pa-.. 
gar regolarmente L’ ahnua somma convenuta , o 
a cedere il luogo , a chi la paghi' con più esattez- 
za" di loro; * t / ; 

‘ Richiederebbe il bisogno-ch’ io informassi più 
lungamente .1’ Eccellenza vostra, delle 'circostanze 
dell’ affare , ma il bisogno cede di troppo al ri- 
. spetto. Supplirà al silenzio, delia- lettera la voce 
del mio*^ sopranno mi Oa lo procuratore 9 quando 
1 ’ Eccellenza • vostra voglia degnarsi ascoltarlo j 
ed augurandomi hitanto.Ma continuazione dell'’ au- 
•> torevole Suo patrocinio 7 pieno d’ ossequio, e di 
rispetto mi dico. - v *. * ^ 

' 'Vienna 4f ... 1748. ~ • - 
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Ài signor libate Pasquini .* 

*» * 1 ' * ' > 
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Dresda . 
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Tino dal sabato- scorso mi pervenne la caris- 
sima vostra del 5 del corrente 7 ma non prima 
di jerisera il vostro Leucippò , che non so per 
quali inciampi si è trattenuto lungo tempo per 
cammino , a quello che asserì Mr. Piani aciu 
gli rappresento le mie impazienze. Non mi trat- 
tengo ad esagerarvi quanto mi obblighino cote- 
ste costanti vostre affettuose cure di farmi parte 
di: tutto ciò che scrivete ; io desidero i’ amo»" vo- 
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mio ; otiti c non 


slro e la vostra persuasione elei 
possono essermi , se non carissimi , tulli gli ar- 
gomenti e dell’ uno e dell’ aitivi. 

Ilo letta attentamente la novella vostra Favola 
Pastorale , e senza entrare in Un minuto esame, 
vi assiemo con 1’ usato nostro scambievole can- 
dore , cld ella mi ha soddisfatto molto più clic 
la generosa Spartana in tolte* le sue parti , fuor- 
ché nello stile , che in quest’ ultima mi è paruto 
tolvolla troppo dimesso. Voi direte benissimo clic 
alle persone che ili questa parlano , couvien liti* 
gua corrispondente alla lor fortuna \ ma io cre- 
do , che fra lingua de’ pastori di teatro, e quel- 
la degli originali di essi si. debba ritrovar quella 
proporzione medesima, che suol. conservarci con 
lode dagli ottimi scrittori, fra la vera e naturai 
favella de’ principi , c quella clic si attribuisce 





loro in i scena. L’ umanità è vana , e non si com- 
piace di qùei ritratti , che abbassano la vantag- 
giosa opinione eli’ ella si iorma di se medesima ; 
onde al pari delle belle non consente facilmente 
gli applausi suoi, se non se a quei destri pit- 
tori , die sanno ricavar la somiglianza d’ un volto 
più dalle sue bellezze , che da? suoi diletti , isce-. 
mando con una modesta adulazione gli eccessi di 
questi , ed aggiungendo con la-cautela medesima 
ciò che manca alla perfezione di quelle. Ha trop- 
po ben conosciuto questa commi debolezza il no- 
stro ca valici' Guarini \ e inteso a secondarla nel 
celebre suo Pastor Fido sotto il felice pretesto 
della divina origine de' suoi personaggi attribui- 
sce a’ pastori il linguaggio de’ filosofi e degli eroi. 


mr 
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c mischiatilo nrtifizi osamente quanto di più gen- 
tile le campagne ? quanto di pjù grande le reg- 
gie, e quanto di più ingegnoso' somministrano le 
scuole , ha saputo formarne un magico compo- 
sto , che , a dispetto di tanti canoni poetici da 
lui arditamente violati , ha rapiti i voti tutti de* 
più colti popoli dell’ Europa , non clic quelli del- 
la sua nazione \ e4 è giunto a sedurre assai spes- 
so il rigore di quegl’ istessi giudici inesorabili , 
che 1’ esaminavano per condannarlo. Ma quali , 
a quel eh’’ io penso , asiano le leggi ^ a tu i P^ r ^ 
dilettare debba esser sottoposta 1’ imitazione del- 
la natura j quanto sia necessario per cagionale 
meraviglia e diletto la differenza sensibile dei 
materiali ,* che 1’ una e 1’ altra impiega nelle sue 
produzioni ; quanta distanza si trovi Ira l’.inru— 
lare , o il far lo stesso , non sono soggetti pro- 
porzionati ad una breve lettera. Mi spiegherò tor- 
se diffusa niente -Un a volta se piacerà mai alla Prov- 
videnza di concedermi qualche giorno sereno fra 
quelli che mi rimangono. Mi congratulo per ora 
con esso voi di quest’ ultimo lavoro , non ■ solo 
per proprio mio giudizio, ma- per quello cilene 
ha costi pronunzialo 1’ esperienza , e per la curio- 
sità- che questo più d’ ogni altro vostro compo- 
nimento drammatico , osservo che iuspiia a let- 


ton. 


I i • * ^ *1^1 

Sono molto tenuto a colesti signori Walter del 
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essere ricompensato dal' pubblico. Ve ne sonò- 
nuove edizioni di Venezia , ve h’ ha. di Milano , 
di Lucca , di Roma , di 'Napoli. 5 e forse altre, 
ch’io ignoro , onde' se non, distinguono la loro 
per li. caratteri , per la carta , per la cdtrézi^ 
né , e per gli ornamenti , si perderà nella folla 
delle altre , che o sono cattive , o non eccedono 
la mediocrità. 

lo non ho veduto il Boileau di Dresda , onde 
paterne giudicare: provvedetemi 9 ^vr prego , d’ u** 
no a mie spese , accennatemi a chi debba io qui 
pagarne il -valore , ed incamminatelo' a' questa 
volta con la più sollecita e^piu sicura occasioni 
ne , e fate lo stesso del Voltaire subito che* sia 
pronto. ... > 

Ma che foro mai per secondar le vostré pre- 
mure a favor della nuova impressione? Poco ho 
d’ inedito appresso di me, e di quel poco r par- 
te non posso , parte non deggio render puh* 
blico ancora pure non ho coraggio di negar -a 
voi cosa che mi dimandiate* ' !o mi. offro dunr 
que , in riguardo vostro , a raccoglier qualche 
picciolo numero di cantate , che da me senile e 
noti -conservate corrono storpie è mal confcie per 
le J mani degli amatori della poesia j ma -queste 
non eccederanno il numero <8 dodici o quattor- 
dici. Di più io prenderò una copia di alcuna 
delle edizioni di Venezia , è a fogliò a foglio ye 
la trasmetterò costi ri purgate ~da me de’ grandi 
errori di 'cui son~ piene , acciocché serva costì di 
originate per la nuova edizione. Aspettate, non 
è ancor tutto': v’ è un’ opera intitolata il 
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di’ io già molti anni sono scrissi non volendo. 
Mi spiegherò : fui costretto mi accomodar un v 
perfido libro antichissimo , incominciai a verseg- 
giarlo dì nuovo , e a cambiar l ? ordine 5 e cam- 
biando , non vi rimase più un verso degli an- 
tichi ^ e pochissimo dell’economia scenica, lo noir 
ho volalo mai leggittimarlo , ma egli corre per 
1’ Italia come mio : s’ io potrò rinvenirne uno 
non istìgurato il correggerò y c con una breve 
dichiarazione al pubblico della verità istorila po- 
trà accrescere la nuova edizione. In corrispon-e. 
denza poi di queste mie cure esigo anch’io qual- 
che condizione la prima si è che voi vogliate 
obbligarvi ad assistere costì alla correzione della 
stampa j e ad informare con una- brevissima let- 
tera i leggitori degli enormi -difetti delle altre 
impressioni e de’ pregi della nuova : senza en- 
trar nè punto uè poco ne’ soliti panegirici dell’au- 
tore per 1 ’ olì ima ragione d’ essergli * voi troppo 
amico , e giudice però soverchiamente parziale. 
Conviene in secondo luogo ^ che i signori Walter 
mi persuadano dell’ eleganza della loro ristam- 
pa , inviandomene il saggio in un- loglio, ed 
obbligandosi ,;splennemenlc con esso noi di ri- 
maner saldi in ciò che promettono : ma su que- 
sto soggetto abbiati) parlalo abbastanza. •.* 

Godo che il mio Demofoonte sia caduto fra 
così maestre ed amiche mani come le vostre. Fa- 
tene pure quell’ uso che vi piace , eh’ ei non ne 
sentirà certamente svantaggio. 

Oli quanto v’ invidio la vicinanza di cotesto 
degnissimo monsignor Archinto J . io ne venera- 
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va da lungo tempo il merito , ma nel suo pas- : 
saggio per questa corte , si ò infinitamente ac- 
cresciuto il mio rispetto e la mia stima por lui 
iiindetegli , vi prego , a mio nome umilissime 
grazio della benigna memoria che di me conser- 
va j assicuratelo degli ossequiosi miei sentimen- 
ti -, c de 1 voti miei per la sua salute , su la 
qua le io mi vado fabbricando in mente mille 
ridenti c felici idee del tempo avvenire. Per og- 
gi vi ho seccato abbastanza : non voglio in una 
volta sola privarvi di lutto l’umido, ò bene die * 
mi rimanga che lare. Conservatevi gelosamente e 
per vqj c pei' gli amici Ira’ quali pretendo Juo- 
go distinto, come .distinta è la parziale tenerez- 
za con lagnale io sorto c Sarò sempre. 

Vienna 27 gennaio 1748. - 
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AL signor lì di neri Culzabigi, 
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i .ir. 


'Napoli . 


» > ». 

Fra i molli , che mi somministra la gentili»* 

srma lettera di-V. S. illusi rfs sima «‘dot 21 « delio 
scorso novembre-^, non saprei se^più giusto tito- 
lo di riconoscenza debba esser il cortese dono 
de’ suor poetici componimenti per me , se le ob- 
bliganti espressioni di stima che lo accompagna- > 
no , o se P efficace richiesta del critico mio sen- 
timento 5 sento per altro -assai vivamente , che 
tutte oltre i confini del merito «dò mi onorane. 
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Le rendo grazie ilei primo a proporzione e del 
piacere che già ne ha ritratto , e ili. quello che 
in avvenire repl italamente me ne prometto*, non 
mi. trattengo, a bello /(tulio*; nelle gronde ^ cosi 
per non compì accrlueue soverchiamente , •anche 
nel . ricusarle* , come per non. fare ,a.\ me stesso 
svantaggio- disingannandola : e mi sottrarrei ben 
volentieri all’ adempimento dell’ ultima , se ella, 
avesse minacciato men rigoroso castigo alla tras- 
gressione. del suo. comando g ma costretto a .pro- 
curarmi, il merito di cosi pericolosa ubbidienza , 
eccomi qual t ifa mi domanda. . 

.L\ argomento della sua festa ò grande , mae- 
v sioso è proporzionatissimo all’ occasione : do sti- 
le è felice con nobiltà , e nobile senza tumore r 
clùai;o y numeroso , poetico r e .tjtle in si#nma 
di’, io non reputo sicurissima la cura di miglio- 
rarlo : i pensieri sono giusti , veri e 'connessi ; 
c/ne .sarei ancora più soddisfatto , se la copia 
Jora corrispondesse alla qualità. La condotta è 
semplice O naturale , ma farse più del bisogno. 
Quell’ ordinato e qtiafci cronologico racconto de 1 
folti d’ Alessandro , comcchò vivamente colorito, 
potrebbe^ addossarle l’ antica taccia di Lucano , 
a cui non per- diversa ragione contrastano severi 
.critici il titolo di poeta : ma non èxpicsto il pog- 
gior edotto che jpuò temersi 'da cotCsta soverchi* 
naturalezza , o sia. omissione d’ artifizio. Quan- 
do destamente non si , propone alcun oggetto 
pri ncipyltr clic stimoli • che sospenda , che, de- 
termini In curiosità dello spettatore non teme 
questi , non ispera , non desidera cosa alcuna $ 
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sempre è dissipata e vagante, e non mai - riunì- * 

ta la sua attenzione , onde facilmente si stanca , 
siccome per P ordinario avviene a chiunque inol- 
trato in incognito viaggio , non sa ne quando _ 
nò dove possa sperar di fermarsi. E se ciò nòn 
succede a 1 lettori del leggiadro suo diannnatico 
componimento, tutto il merito non già -alla po- 
co artifiziosa condotta*, ma dessi attribuii c in- 
teramente alla grazia , alla, vivacità e all armo- 
nia dello stile, die occupa piacevolmente 'e trat- 
tiene , -nò lascia alcun adito alla noja , ondé 
possa insidios mente insinuarsi. Pur se virili ella 
sensibilmente convincersi , clié celesta soverchia 
semplicità sia poco atta ad inspirar la nccessaiia . ( 
inquieta sospensione , finga per un momento di 
terminare alla ventura il suo dramma in qualun- 
que parte d 1 esso , e osservi che dovunque le . 
sarà occorso di terminarlo , fascera sempre i let- 
tori ihdiiìereiit cruente tranquilli- Ea canzonetta , 
co fu e Specie di componi mento , di cui dipende 
più il calore dai vezzi dello stile che dall’ arti- 
fizio della condotta , notv si risente della man- 
canza* di qncSt a , e ostenta L P l ?n^ dell 1 altro. 

E piena di pensièri delicatamente concepiti c gen- 
tilmente prodotti, onde di questa ^ e del sogno 
di Olimpia ufi congratulo sinceramente seco,, as- 
smurandola con % quel candore , eh cui torse in 
questa lettera le ho data evidente pruova , che 
da lungo tempo in qua non mi sono pervenute 
d’ Italia composizioni poetiche che tanto m ah- t 
kiano soddisfatto , e eh’ io giudico su tali fonda- 
menti non esser questi i più alti segni , a’ quali 
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possono 'aspirare i suoi felici talenti. Non ab- 
biamo a dir vero alcun canone poetico v che* ci 
•obblighi indispensabilmetìlé a far uso delle com- 
parazioni 7 ma è cosa per altro assai degna d’ os- 
servazione y che in un considerabile numero di 
versi non gliene sia scorsa dalla penna nè pure 
i inàwedutaYnente qualcuna; se forse la copia stuc- 
chevole delle medesime 9 con cui ci perseguitano 
gF inetti scrittóri ? le ha private della sua gra-* 
fcia giorni a rappattumarsi con esse : sono que- 
ste gli stromenti piu atti a render amene e sen- 
sibili de idee più severe e astratte ; han fatto 
sempre una gran parte finora della* sacra e della 
profana eloquenza , e di nessuna dovremmo* più 
dilettarci 7 se l*. abuso che ne fanno i cattivi ar- 
tefici^ fosse bastante ragione. per abbonir le bel- 
le arti. Gradisca la mia ubbidienza - , e ' accetti fn 
contraccambiò della gentile offerta della sua ami- , 
ci?ia la sincera servitù mia , permettendomi ch’io 
cominci ad esercitarla col , protestai mi. 

■ ** * Vienna 30 gennaio 1748. 

^ " * • :lxvi. ^ 

/ * * K „ • 

r 

Al signor Ilasse. * '* • 

k , ... 

v * Dresda . 

• ' - '< ' 

Mi congratulo , amatissimo signor Hassc , e 
con voi e con 1 ? impafégg labile vostra gentiìissi- 
,ma consorte , ma non già de’ meritati àppiausi 7 
co’ quali ha resa* costì giustizia all’ eccellenza 
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d* entrambi la pubblica ammirazióne al compa- 
rire in iscena 41 mio Dento fronte ; dovete avtr 
voi così incallite le orecchiti al dolce suono della 
lode. elio. Io credo ormai inefficace a solleticar- 
-.'ti. Mi rallegro bensì giustamente con voi di stel- 
la considerabile porzione di gloria y clic 'dal vo- 
stro merito ri (lette su 1’ opera mia . sì perchè 
questo avrà appagata 1’ affiti uosa, vostra contan- 
tissima parzialità , come perché, mi figuro la vo- 
stra generosa compiacenza nel conoscervi utile 
agli amici, lo ve ne rendo le più vive c |e più 
sincere grazie , non incito clic deli’ obbligante 
cura dimostrata noi darmene cosi minuta contez- 
za, con la quale avole placala in parte ^invidia 
nrra verso coloro ^ che ne Sono stati e spettatori 
c ascoltanti. Persone che si distinguono n.que- 
sto seguo dal comune degli uomini , dovrebbero 
•goder, veramente qualche esenzione de* epinuiii 
malanni dell’ umanità : ma non entriamo negli 
arcani della Provvidenza. . 

Spiaccun , amico carissimo , che il caler della 
disputa, o Torse la poco dolce maniera de' con- 
traddittori , abbia impegnata P amabilissima si- 
gnora 'Faustina* a sostener un 1 opinione , in Ha 
quale io non Sposso esser il suo seguace , *onr.a 

far torto al vero , c demeritar la stima di h i 

» 

-medesima ^ o come poco illuminato , o come 
co sincero. Coni’ è possibile eh' io dica, che un 
personaggio di condizione privala , almeno tenu- 
to per tale , non debb i su la si;òga ogni s«*g: o 
di, rispetto ad altro di rcat condizione ( Achilìe 
k ertamente la prima perspna nell** opera elei 
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suo nóme , ma facondo la figura d’ una dami* 
gella in corte di Licomede non soffre alcun tor- 
to , quando in atto servile , sedendo gli altri a 
mensa , 0 suona, o canta , o reca piene le tazze 
al cenno di DcSdamia. La forza ,' l’ importanza e 
la passione d’ una parte la rendono principale , 
e non mai la corona , lo scettro , il manto , le 
guardie , i paggi , la diritta o la sinistra. A que- 
sti luoghi rifletto così poco , che non penso di 
situare i personaggi , se non al bisogno e al co- 
modo delle azioni clic debbono farsi da loro : 
ancorché si trovi a sinistra il supcriore, preceda 
d’ un picciol passo, e saia nel luogo più degno. 
È vero che V ignoranza che ha regnato nel no- 
sìro teatro drammatico, lia quasi stabilita la di- 
ritta come luogo* più onorato j ma è vero ancora 
che non convengono in questo stabilimento nè 
tutti i secoli , nè tutte le nazioni , delle quali 
$’ imitano sul teatro i costumi, e voi sapete che 
in gondola a Venezia siede a sinistra il più de- 
gno. Nè io ho voluto servir mai a questo erro- 
re , benché comune , quando il secondarlo ha 
recalo il minimo incomodo alla necessaria ese- 
cuzione delle azioni. E facile , ancorché non me 
ne rammenti , eh’ io abbia detto , che la manie- 
ra , come io scrivo i personaggi in principio 
d’ ogni scena delle opere mie , possa servir di 
regola a situarli nel teatro : so eh' io ho pro- 
curato d’ aver attenzione nello scrivere i miei 
originali , ma io son uomo soggetto ad errare j 
e n.on si è fatta nè pur una impressione delle 
opere mie ine presente , come voi sapete $ onde 
Tom . XXX /. 9 
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nel caso in cui si tratta 9 parlando cosi chiara- 
mente la natura dell’ imitazione , prima che cre- 
dermi contravio a questa 9 era giusto o di per- 
donarmi come ad uomo distratto o di compa- 
tirmi come sfortunato nella impressione. Caro 
amico , voi conoscete il mio cuore , e sapete 
quanto è vostro , onde intendete , senza eh 1 io 
lo spieghi , sino a qual segno mi dolga il dove- 
re dissentire da voi. Pregate la signora Faustina 
di darmi occasione, onde ricompensarmi un cosi 
sensibile rammarico , e credetemi. 

Vienna 21 febbraio 1748. 

LXVÌI. 

Al signor baron Diescau ciambellano del re 
di Polonia . 


Dresda. 

È falsissimo , a creder mio , che la destra o 
sinistra mano decida della preminenza de’perso- 
naggi in teatro. Debbono destinarsi questi luo- 
ghi a seconda del bisogno delle azioni. Convie- * 
ne per ragion d’ esempio , che P attore si trovi 
vicino a chi dovrà trattenere , assalire , difen- 
dere j parlare in secreto o far altro che potesse 
riuscire incomodo per avventura o ridicolo in 
diversa situazione. Dovunque si trovi il perso- 
naggio di condizione superiore , sarà sempre nel 
luogo più degno 9 sol che preceda all’ inferiore 
# d 1 un picciol passo $ contrassegno meno equivoco 
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fi! maggioranza die la destra mano , di cui ha 
varialo e varia la dignità a capriccio de’ secoli e 
te le nazioni. Su questi principi, a dispetto deci’ 
invecchiati errori del nostro teatro italiano ho 
tatto io regolar sempre 1’ esecuzione de’ miei 
drammi , e specialmente del Demo fomite , cerne 
si potrà costi riconoscere in un ristretto piano 
eli io ne trasmisi richiesto a cotesto signor abate 
la squilli •> n °n Sono ancora molti giorni. p er 
altro siccome è certissimo che d’ importanza e 
‘ 1 nu;, ' l, ° sovrasta considcrabilmente la prima 
parte di Dircea alla seconda di Creusa , è al- 
res! indubitato elle non conoscendosi la prima 
ne essendo da altri conosciuta per figliuola di 
Demofoonte sino al termine del dramma , deve 
alla seconda per legge di verisimile imitazione 
il quegli esteriori segni di rispetto elle sono 

dovuti da persone di privata ad altre’di reai con- 
dizione. 

Mi auguro che la prontezza di cosi pericolosa 
ubbidienza ini procuri almeno da V. S. illustris 
suna il prezioso contraccambio della venerata sua 
padronanza , della quale vivamente supplicando- 
ti , pieno intanto di ossequio e di rispetto in- 
comincio a protestarmi. * 

Vienna 21 febbraio 1748. 
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LXVIII, 

Alla signora contessa di Sangro . 

Napoli . 

Quanto piu giusto conosco il dolore che viva- 
mente vostra Eccellenza esprime nell’ ultimo suo 
vcneratissirno foglio del 15 di luglio , tanto me- 
no mi sento valore per* intraprendere di conso- 
larla. Quelle passioni , che hanno fondamenti cosi 
solidi per natura , non cedono all 1 artifizio delle 
parole, ed è temerità lo sperarlo, lo prendo tut- 
ta quella parte che deggio nella sua pur troppo 
ragionevole afflizione , e desidero che il tempo 
ben presto abiliti la sua virtù a procurarle una 
così diffìcile consolazione. Vorrei che la sua sa- 
lute , eccessivamente delicata , non si risentisse 
a questa scossa. Ella è obbligata à pensarci , 
e a non procurarsi un danno che non è rimedio 
• dell 1 altro. 

Qui si recita l 1 Alessandro , e si va prepa- 
rando il Demetrio . 11 primo htf ascoltato alcu- 
ne volte con piacere mollo limitato a cagione del- 
la musica poco vivace. 11 secondo non vedrò af- 
fatto , per l 1 imminente nostra villeggiatura in 
Moravia , la quale , se non è invidiabile per li 
divertimenti che somministra , è sempre giove- 
vole per gli oggetti, dai quali allontana. Ella non 
è di questo parere quando si tratta di solitudi- 
ne , e oggi sarebbe troppo fuor di proposito di 
trattar questa nostra questione j tanto più che il 
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suo presente stato ha bisogno di strepito che 
scuota , e non di tranquillità che ristagni. 

S/a benedetta la pace, pareli* ella sia tale che 
meriti questo nome, lo la desidero al par di lei^ 
e al par di lei me ne prometto mille piacevoli 
conseguenze. “Che ci perderò j se m’inganno? Sa- 
ro stato alrpeno felice per qualche tempo in idea; 
.e la maggior parte delle felicita 7 che ci propo- 
niamo 9 non sussistono in altra guisa ; se non 
•fosse cosi , ciò che è premio per uno 9 non sa- 
rebbe tante volte supplicio per 1’ altro. 

Al degnissimo mio signor conte suo consorte 
tendo umilissime grazie delle tenere e parziali es- 
pressioni di cui m’ onora ; dopo mille riverenze 
1* ^sicuri eh’ egli è da me corrisposto con tutto 
quell’ amore che si può accordare col rispetto. 

E pieno intanto del solito costantissimo ossequio 
mi confermo. 

Vienna 10 agosto 1748. 


LX1X. 


■A sua Eccellenza il signor cavaliere Marco 

Foscarini procuratore di s. Marco . 

* 

• " Venezia . 

JNon s’ affretti vostra Eccellenza a condannar- 
mi , se così poco meritevole del silo favore per 
me medesimo m’ inoltro ad implorarlo per altri, 
on sono dirette le istanze mie che al progresso 
una impresa letteraria ; onde non autorizzate 
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solo , ma si credono in qualche modo tenute a 
rendere questa specie di omaggio a vostra Ec- 
cellenza , che ha così considerabile parte nello 
splendore della letteratura italiana. 

Medita cotesto signor Albrizzi una ristampa di 
tutti gli scritti miei , magnifica per carta , per 
caratteri , per figure e per tutti quegli ornamenti 
che possono solleticare la vanità d’ un poeta. Io 
che , quantunque scarso de’ pregi de’ miei colle- 
glli , ne risento pur troppo qualche difetto , se-? 
dotto da così lusinghevole idea ho proposto di 
conferire all’ edizione # e somministrando tutto 
il poco che potrò raccorre non ancora di ragione 
del pubblico , e suggerendo un miglior ordine al 
già pubblicato , c ripurgandolo diligentemente 
non mcuo delle proprie mie , che delle altrui 
negligenze. 

Teme il signor Albrizzi che cotesto stampatore 
licttinelli possa attraversargli il cammino , arma- 
to d’ un suo privilegio , che non dovrebbe per 
altro includere le ristampe accresciute di cose 
nuove. Sa clic a superare pgni inciampo , an- 
zi a far eh 1 egli ancora ottenga il privilegio 
necessario alla meditata edizione, basterebbe un’ 
aura sola dell’ autorevole patrocinio di vostra 
Eccellenza , e crede finalmente , non saprei su * 
quali argomenti, che le umilissime suppliche mie 
potrebbero aver peso sufficiente per procurar- 
gliela. Mi onora a tal seguo quel suo errore eh’ 
io non ho coraggio per disingannarlo. Se piacesse 
mai all’ Eccellenza vostra di secondarlo , io ne 
sarei gloriosissimo. In altro caso sarà sempre per 
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me gran prezzo dell’ opera 1’ aver saputo rapire 
una opportunità , onde rinnovare a vostra Ec- 
cellenza la memoria dell’ antica mia profonda^ ve- 
' nerazione, che a gara del distinto suo merito si 
è andata di giorno in giorno aumentando 7 e che 
mi farà essere perpetuamente. 

Vienna 17 agosto 1748. 

LXX. 


Gemello adorabile (I). 

» • 

Madrid . 

La carissima vostra del 29 d’ ottobre mi ha al 
solito imbalsamato con le replicate prove del vo- 
stro affetto 9 di cui io sono eccessivamente sol- 
lecito e geloso. La grottesca descrizione del ma- 
gnifico soggiorno , donde scrivevate , mi ha fat- 
to più volte ridere , ed avrei più volte volentieri 
abbracciato il mio Lepido Nenillo , ma con 1’ an- 
tica nostra innocenza ..... 

A quest’ ora avrete 1’ Armida placata : spero 
che ci troverete molto di buono , particolarmente 
nella parte della prima donna e del primo uo- 
mo , per li quali ho avuta la maggior premura $ 
e ci trovereste molto meno difetti di quelli che 
ci troverete , se questo gocciolone di Migliavac- 

4 

(1) Quest' è il nome che Metastasio diede 
quasi sempre nelle sue lettere a Carlo Brocchi 
detto il Farinello . 
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ca , dopo aver io correità tutta l’opera con som- 
mo mio incomodo , non si fosse preso 1’ arbitrio 
nel copiarla di cambiare , aggiungere e levare di 
capo suo in varie parti : cosa tue mi ha fatto 
dare in escandescenze , quando egli me 1’ ha det- 
to al mio ritorno dalla campagna , con la scusa 
che non avea tempo di comunicarmi i dubbi che 
gli erano sopraggiunti per mandarla ne’ termini 
da voi prescritti. Con tutto ciò il soggetto è va- 
go , e non può averla guastata tanto che non vi 
rimangano fondamenti da sperarne buon esita. 
Da questo eh’ ò succeduto , voi potrete capire 
che il nostro Migliavacca è capace di fare una 
bella canzone , una cantata , un sonetto , e co- 
se in somma che non esigono maestria di con- 
dotta , maneggio di passioni , espressioni di ca- 
ratteri ; ma per un’ azione tealrale , in questa ' 
occasione 1’ ho esperimentato piu immaturo di 
quello che 1’ età sua , eh 1 è di là dai 30 anui , 
e i suoi piccioli e vaghi componimenti mi avea- 
no fatto sperare. Vi dico questo , perche sap- 
piate a puntino quello di’ egli vale nel caso di 
volervene servir costi. Io vorrei far bene a tut- 
ti , e secondar 1’ impegno della nostra Tesi ; ma 
non posso all’ incontro ingannarvi. Sappiate la 
sua abilita , e poi fategli bene , se potete. È 
certo che 1’ esperienza, qual egli uon ha ancora , 
può far migliorar di molto : ma voi volete da 
me relazioni del presente , e non profezie del 
futuro. Non è necessario comunicare la mia sin- 
cerità a madama Tesi , a cui forse non piace- 
rebbe. Serva a voi di regola ? e non a me di dis- 
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gusti; anzi sark più sicuro il mandarmi Je vo- 
Sire lettere per la strada dell’ ambasciator vene- 
to , di cui io mi seivo per incamminarvi le mie ; 
e quando vi piaccia di far sentire al Migliavate 

2 u alche riconoscenza per la sua fatica , vi prego 
i vaìervi del canale di madama Tesi, eli’ è quella 
che ha interesse per il Migliavacca : il mio non 
era , se non che voi foste servito il men male 
che fosse possibile , e questo ho fatto e lo farb 
sempre per il mio adorabile Gemello. 

Il mio ritratto per voi è partito da Vienna 
col principe Trivulzi fin dal principio d’ ottobre. 
Questo cavaliere ha voluto caricarsene , e 1’ ha 
portato seco a Venezia per indi incamniinarvelo 
con sicurezza* Non so di qual via siasi valsuto, 
ma possiamo Tiposa re su la sua diligenza , e su 
la vera premura eh’ egli aveva di favorir me « 
di compiacer voi. Chi sa che all’arrivo di questa 
lettera non sia già fra le vostre mani , c forse 
assistente alle lezioni della bella Annida , alle 
quali interverrebbe assai volentieri l’originale. 

Farei troppo torto al bel cuore del mio caro 
Gemello raccomandandogli di nuovo il mio af- 
fare ; sento con quanto affetto si esprime , e So 
che 1’ animo suo non è capace di assumere il 
vergognoso carattere di venditore di fama che 
abbonda nelle corti. Rifletto a quello che io fa- 
rci per lui potendo , e non dubito eh’ egli fara 
altrettanto per me , assistito dalle circostanze in 
cui si trova. La scusa deli’ esempio , che vi è 
stata opposta da Napoli , è facile a rigettare : 
vi sodo tre maniere giustissime per evitare che 
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il caso mio serva di esempio ad alcun altro. In 
primo luogo si può esprimere nel dispaccio, che 
mi si rende la percettoria per la medesima ra- 
gione , per la (piale si sono resi agli altri gli 
uffici che possedevano con titolo oneroso j cioè 
avendoli comprati 5 c non si dira bugia. La 
percettoria non fu ottenuta da me per dono gra- 
tuito, ma in compenso di soldo promesso c non 
pagato j c se non è danaro la mercede convenuta 
dell’altrui fatiche , quali saranno i capitali di noi 
altre povere cicale ? Se questo primo mezzo ter- 
mine non piace , ecco ne un altro che toglie pa- 
rimente 1’ esempio. Si può rendere a me la per- . 
cettoria , non come restituzione dell’antico pos- 
sesso , ma come una nuova grazia che non aves- 
se la minima relazione coll’antica. Che cosa vi sa- 
rebbe di stravagante , che un principe generoso , 
protettore delle belle arti volesse beneficare spon- 
taneamente un uomo che , per fortuna se non per 
merito , non è credulo in Europa 1’ ultimo nel 
suo mestiere ? Se questa seconda strada trovasse 
ancora le sue nullità , benché a me paia la pi li 
degna della reai grandezza di quel sovrano , ve 
n’ è finalmente una terza , ed è il far compa- 
rire una nuova compra , che tolga parimente 
1’ esempio della restituzione. Caro amico , non 
trascurate di suggerire questi mezzi termini , af- 
finchè 1’ opposizione dell’ esempio non trattenga 
la generosa propensione de’ sovrani. Non vi avrei 
seccato sì lungamente su questa materia , ma è 
stato inevitabile il provvedervi d’anni per com- 
battere a mio favore. 
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Vi rendo grazie della ricetta eli 1 io farò ese- 
guire esattamente , c ne farò uso , e con tanta 
maggiore speranza di profitto , quanto m 7 è più 
caro di qualunque altra cosa ciò che mi vieu 
dalle mani del mio amabile Gemello. 

11 pensiero di voler provvedere la mia dispen- 
sa , m’ è carissimo , come argomento del vostro 
affollo ; ma pensate quanto sia grande la diffi- 
coltà de’ trasporti ; e che io non ho bisogno di 
queste pruove per esser convinto , che voi cor- 
rispondiate alla mia costante tenerezza. 

La nostra degnissima contessa d 7 Althann ha 
ricevuto col solito gradimento c piacere le vostre 
nuove e le vostre memorie ; in genere di musi- 
ca , per quanto ella senta , sempre il Farinello 
c il suo eroe; ed a ragione mi ha caricalo per 
voi di una barca di saluti : io ve li spedisco 9 
* tifa col peso di assicurare in contraccambio del 
mio costante rispetto cotcsta signora duchessa 
di Bejar , il ritratto della quale da voi fattomi 
utile prime vostre lettere non può uscirmi di 
piente. 

Addio , adorabile Gemèllo , conservatevi gelo- 
samente , e pensate qualche volta al vostro fe- 
delissimo. 

Vienna 7 dcccmbre 1748. 
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LXXI. 


AL medesimo . 


Madrid . 

Evviva il mio adorabile Gemello. Con la ca- 
rissima vostra del 28 di gennaio avete genero- 
samente sorpreso il nostro Migliavacca , che ha 
durato grandissima fatica a potersi persuadere di 
aver fatta la strepitosa presa di trecento unghe- 
ri. Egli conosce di non averli meritati , ina ne 
aveva tanto bisogno, che crede assolutamente che 
sia questo un miracolo del santo re David pro- 
tettore de’ poeti, lo ne ho avuto un sensibile 
piacere per considerarmi uno stromenlo , di cui 
si è voluto servire la Provvidenza pei soccorrere 
questo povero uomo *, ma principalmente perchè 
il rimbombo di una generosità cosi poco comu- 
ne fa grandissimo onore al mio Gemello. Il Mi— 
•glia vacca non la tace , c io ne ho riempito e la 
citta e la corte \ ed ho ogni giorno la diletta** 
zione quasi peccaminosa di sentirmi richiedere 
della verità del fatto da personaggi più distin- 
ti , e in conseguenza delle mie replicate relazio- 
ni , osservai qual giustizia universalmente vi si* 
renda. Oh che contento nel considerare che pen- 
siamo di una stessa maniera ! Per mille e mille 
antiche e nuove ragioni si doveva far quel che 
avete fatto. Non dubitate che non si trascura di 
farle riflettere. 
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Godo che vi sia piaciuta 1’ Armida placata , 
e credo certamente , che condotta per mano da 
voi su le scene , farà la sua grande comparsa. 
Per compiacervi dell’ ornamento , che vorreste 
aggiungerle nel fine ho pensato due maniere : le 
ho date ad intendere al Migliavacca , e quando 
le avrà eseguite come egli sa , vi porrò al so- 
lito la mano , perche siarfe servito come merita-, 
te. Una di queste maniere introduce nella tessi- 
tura istessa del componimento motivi bastante- 
mente verisimili, onde per forza . d’ incanto possa 
comparir nel fine della reggia di Apollo o sia 
del sole , che voi desiderate. Ma comechè la 
distrazione degl’ incanti è l’azione necessaria con 
cui dee terminar 1’ opera , è assolutamente ine- 
vitabile che almeno gli ultimi otto o dieci versi 
si dicano nel bosco naturale che si è veduto al 
cominciar della festa. E questo non so quanto sia 
per soddisfarvi , benché qui si è fatti* con ap- 
plauso nel mio Sogno dì Scipione . L’ altra ma- 
niera d’introdurre una scena magnifica con mac- 
chine , e con quanto mai si desideri nell’ ulti- 
mo , è quella di fare una licenza staccata aflfat- 
. to dalla tessitura del componimento , applicando 
tutta la festa ad un giorno di nome o di nascita 
di alcune delle persone reali. In questo caso si 
termiua tutta 1’ azione come sta senza storpiar- 
la , e poi si fa cambiar la scena nella reggia del 
sole ricca., magnifica , luminosi quanto mai si 
voglia- Si vede messer Apollo che , sdegnato con 
quelle pettegole delle Muse e con gli altri Geni 
suoi seguaci , de’ quali sarà popolata la macchi- 
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na , in un cortissimo recitativo e un’ aria dice 

Joro , che si maraviglia moltissimo die potendosi 
impiegare a cantar lodi de’ numi del Manzana- 
rcs , vadano perdendo il tempo a rappresentare 
le pazzie di Rinaldo e di Armida ; e ordina a 
tutti e a tutte , sotto pena di scomunica, di an- 
dar subito seco a metter mano all’ opera. I Ge- 
ni e le Muse saltano per ubbidirlo dalle loro 
sedi sul palco c , formando un magnifico ballo 
accompagnato dall*’ armonia di uno strepitoso co- 
ro, danno la buona notte agli spettatori. In que- 
sta maniera non è neppur necessario clic sia un 
giorno di nome o di nascita. La licenza si può 
lare che serva per tutti i giorni , perchè tutti i 
giorni sono a proposito per far la corte a’ pro- 
pri sovrani. In quanto a me , caro Farinello , 
non esiterei un momento « scegliere questa secon-*- 
da maniera , perchè la prima , per quanto io mi . 
sia lambiccato il cervello , è -sempre cosa attac- 
cata , e sta su per via di puntelli , guasta la 
perfezione della catastrofe , aggiunge una codetta 
alla festa , che non ci anderebbe , e poi con 
tutti questi svantaggi , pure agli ultimi versi bi- 
sogna tornare all 'orrido bosco . Oh ! direte voi', 
se disapprovate tanto la prima maniera , perchè 
I’ avete pensata , fatta scrivere e corretta ? Pia- 
no , padron mio : in primo luogo se voleste as- 
solutamente servirvene, non sarebbe alla-fine una 
eresia da esser condotto al santo ufficio ± e se- 
condariamente bisognava convincervi clic , se per 
avventura non siete servito come vorreste , non 
deriva ciò da risparmio di fatica , ma da iutrin- 
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seca impossibilita dell’ impresa. Nell’ ordinario 
venturo il Migliavacca vi manderà quanto si è 
fatto ; e in-tanto io torno a consigliarvi di sce- 
gliere^ il secondo ripiego della licenza . 

Ho fatto le dovute comunicazioni al Miglia- 
vaeca , perchè il componimento non esca prima 
d’ esser costì rappresentato \ e non saprei figu- 
rarmi , eh’ egli potesse essere così poco onesto, 
che mancasse ad *un dovere tanto preciso. Sarà 
mia cura il vegliare su tal proposito , benché io 
la creda superflua. 

Dove mai si sarà fermato quel benedetto mio 
ritratto ? Il principe Trivulzi ogni ordinario mi 
assicura che dovrebbe esser giunto. Vedete , se 
la maledetta fortuna mi perseguita anche di- 
pinto ! 

No* vi ricordo il. mio affare di Napoli per non 
far torto alla vostra amicizia , che non ha biso- 
gno di suggerimenti. Se mai la cosa riuscisse , 
io no farò tanto strepito , che si saprà ,• per glo- 
ria de’ vostri sovrani e vostra , sino alla Cina. 

Voi lusingate troppo la mia vanità facendomi 
sperare che gli scritti miei ottengano talvolta l’ap- 
provazione di una principessa così illuminata com’ 
è la vostra reale Padrona. Questa razza di ten- 
tazioni vincerebbe la moderazione del filosofo il 
più rassegnato e modesto. Or considerate qual 
tumulto risveglino nell’animo di un poeta! Voi, 
caro Gemello, che mercè la singolarità della qua- 
le la Provvidenza vi ha fornito , avete 1’ invi- 
diahil sorte d’ appressarvi al suo trono , implo- 
ratemi un patrocinio così grande , c fate clic , 
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siccome giungono fino a me lodi di tante su« 
lodabili qualità reali , giungano ancora a solle- 
varmi i sovrani indussi della benefica sua cle- 
menza • ec. ec. 

Vienna 7 marzo 1749. 

LXX1I. 

é 

Al signor don Luigi I,oc citelli- 

* 

Genova • 

Non v’ è più giusto risentimento di quello che 
nasce in V. S. illustrissima dal vedersi defrau- 
dar la gloria de’ propri sudori , nè premura più 
commendabile che quella di riacquistarla. Non 
è mio solamente , ma comun interesse t}’ ogni 
scrittore , 1’ entrar seco a parte e dell’ uno e 
dell’ altra , otid’ eccomi prontissimo a pubbli- 
car , quante volte le piaccia , eh’ io non ho mai 
nè scritto , nè pensato il componimento intito- 
lato la Via della Croce , a cui , secondo ella si 
compiace avvisarmi 9 attribuisce il mio nome lo 
stampatore bolognese. Io scfho così poco reo di 
questo furto che , avendolo ignorato finora 9 
sono esente fin dalla compiacenza , alla quale 
avrebbe potuto sedurmi un error che mi onora. 
So per altro buon grado a chi mi ha procurato 
per questo , benché obliquo cammino , 1’ acqui- 
sto della sua amicizia. La prego di. sommini- 
strarmi occasioni di meritarla 9 e a credermi in- 
tanto. 

V ienna 8 marzo 1749. 
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n r 1 — ~~i 


Al Signor alate Pasquini . 

♦ 

- Berlino • 

/ . 

ta sera dello scorso sabato , dopo aver io scrit- 
to , e mandate già le lettere alla -posta , mi fu 
recata la gratissima vostra del 17 del corrente} 
e seco annessa una copia del biglietto di S. E. di 
Wakerbart. Non potei allora , con sommo mio 
rincrescimento,, per 1 ’ angustia del tempo nè pu- 
re accennarvi d’averle ricevute $ ma oggi che ho 
tutto- 1 ’ agio di farlo , m’ avveggo eli? io sono in 
molto peggior condizione, mancandomi ora j quell 9 
onesto pretesto del silenzio. * Questa nuova esatta 
cd ■ autorevole testimonianza delle clementissime 
gfazie , delle quali ricolmano e me e gli scritti 
miei cotesti J reali principi 3 ha messo 1 ’ animo 
mio in un tumulto , che non cape in tutta la 
mia facoltà di descrivere’. No , io non mi sento 
atto ad esprimere F ammirabile mistura di va- 
nagloria , di confusione , di gratitudine , di ri- 
verenza e di tanti altri affetti , de’ quali ho pro- 
vata iù questa occasione 1 ’ efficacia , ignorando- 
ne il nome. .Or chi troverà più difetti nel mio 
Pegola ! Dopo le luminose qualità , ch’egli avrà 
contratte e nella memoria e fra le labbra di così 
gran principe , chi potrà contrastargli la gloria 
tì' fisse r egli stato una delle occasioni , nelle quali 
vivamente risplende la sublime scambievolezza di 
generosità , con la quale si pensa nelle reggi* 
Tom . XXXI . 10 
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d’ Austria c di Sassonia ? Caro abate , queste 
sono tentazioni da scomporre la moderazione del 
trancjiiillissimo Liceo , non «Le quella del ven- 
toso Parnaso. Pensate voi all’ onor della mia , 
rappresentandomi costì qual io dovrei essere , 
giacché non Rii sarebbe punto vantaggioso che 
mi descriveste qual sono. Sappiate per altro che, 
in mezzo a tutto questo estro di contento , io 
conservo ancora perspicacia che basta per isco- 
prire nello stile medesimo del noto biglietto , e 
la parte che il degnissimo scrittore ha avuta nel 
procurarmi le reali grazie , e quanto si è com- 
piaciuto nel comunica invelo. Spiegatevi seco a mio 
nome con sentimenti corrispondenti a questa mia 
conoscenza ; confermate le mie speranze della vo- 
stra ristabilita salute , amatemi , e credetemi. 

Vienna 26 marzo 1749. i 

i, 

è * * * ^ ^ • jp ■ i • 

LXXIV. . . : 

A sua Eccellenza la signora principessa di 
Belnwnte . ~ • 

Napoli. 

Poche cose possono avvenirmi ,-che più giu- 
stamente lusinghino la mia vanita , e soddisfino 
la mia impazienza , che il vedermi fra Je mani 
un Veneratissiino foglio di vostra Eccellenza , ri- 
pieno di nuovi argomenti della Continuazione di 
quella generosa sua parziali ih a mio riguardo , 
che è stata sempre e fondamento ed oggetto della 
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. mi* ambizione e de 1 voti miei. Nè si contenta 
▼ostia Eccellenza di assicurarne me solo : il sig. 
Angelo Monticelli 9 -confuso dall’ eccesso di 'be- 
nignità con la quale è stato ammesso a presen- 
tar la mia lettera all’ Eccellenza vostra , esagera; 

* ndla sua che mi scrive e le grazie da lui rice- 
vute , e 1 ’ onorato luogo , eh’ ella mi concede 
ancora nella sua memoria dopo tanti anni e di 
lontananza c di silenzio. La mia invidiabil sorte 
è maggiore d’ ogni espressione e d’ ogni rendi- 
mento di grazie } onde non mi resta altro par- 
tito da prendere , che supplicarla a non isian- 
carsi per decoro almeno del suo. giudizio. 

Ho veduti nella degnissima nostra signora con- 
tessa d t 'Althann , -così alla lettura del sospirato 
foglio di 'vostra Eccellenza, come all’esposizione 
di quanto ella s’ è degnata commettermi , tutti 
quei segni indubitati della tenera- stima , clic 
questa incómparabil dama ha sempre conservata 
per 1’ Eccellenza vostra , di cui in mille e mille 
occasioni sono stato testimonio 5 s’ io volessi ora 
scrivere quanto ella vorrebbe che le scrivessi non 
finirei così presto. * : >s ,_ 

È verissimo che nella scorsa estate , trova n- a 
domi meno tormentato di stomaco e di testa da 
quegl’ incomodissimi stiramenti di nervi che da 
cinque in sei anni in qua mi perseguitano , ter- 
minai il mio Attilio Regolo } ma io non ne so- 
no padrone. 11 principe elettorale di Sassonia ha 
desiderato leggerlo , e 1’ augustissima Padrona 
mi ha permesso di comunicarlo a. lui. Finora la 
mia facoltà non si stende più oltre. La poetica 

10 * 



Digitized by Google 


148 

i? Orazio c parimente terminata $ ma essendo . 
uua traduzione , ho qualche repugnahza di pub- 
blicarla, Qualunque di queste cose sia per veder 
la luce , verrà a renderle omaggio con la dovu- 
ta sollecitudine. 

Cacari elio mi riferì le grazie di vostra Ec- 
cellenza , ma è difficilissimo il definir il suo in- 
contro. La prima sera , o per colpa dell’ abito 
che prevenne svantaggiosamente 1’ udienza delle 
sue fauci non ogni giorno ubbidienti, o per al- 
cune volate cd acuti presi con troppa violenza , 
dispiacque a tulli. Egli asserì che si Arovò av- 
vilito dalla presenza de’ sovrani , eh’ erano in 
una loggia vicina alla scena.* Ma in. seguito ha 
ricuperato il suo credito con una considerabtl 
parte della città che l’ esalta sopra qualunque 
musico , e vi sono liti implacabili fra questi « 
gli altri che sostengono il giudizio formatone la 
prima sera. 

Supplicò 1’ Eccellenza vostra di far presenta 
•1 degnissimo signor principe Suo consorte il mio 
costantissimo rispetto , ed a credermi col solito 
riverente ossequio , cc. 

Vienna 10 maggio 1749. 

' » 

LXXV. 

« +■ 

Al signor Marchese Mansi * 

\ * ' Lucca* * 

Non so , riveritissimo signor marchese , con 
qual coscienza si crede ella permesso 1’ uso di 


449 

certi onnipotenti scongiuri- che violentano 1’ ar- 
bitrio de’ galantuomini. Confesso eh’ io la cre- 
deva .molto- miglior, cristiano : basta 9 per questa 
volta la Farmaceutica è riuscita» Eccole il duet- 
to a. dispetto di tutti gli .acidi , di tutti i flati 9 
di tutti gii stiramenti di nervi , di tanti e tariti 
propositi } uia non si fidi dell’ esempio. Or cV 
io^so.da qual piede ella zoppica 9 mi caricherò 
in guisa tale di reliquie che non potrà scuoter- 
mi j se fosse* il mago lsmeno, o la fata Morga- 
na. Il duetto non può cadere in altro luogo che 
nel fine dell’ atto secondo 9 in vece delle ultime 
due arie dK Sesto ^ di Vitellia. Questa signora 
non essendo innamorata del suddetto giovane ren- 
derà difficile il formare loro un tenero- duet* 
to.- Il miglio!’ ripiego che mi si lo ^ 
è 1’ introdurre in Vitellia v alla disgrazia d’ uu 
uomo a lei ciecamente rassegnato , un rimorso 
così violento e una compassione così viva clic 
possa • confondersi con 1’ amore. Se la signora 
Grandi vorrà far vista di piangere alcun poco 9 
la cosa non andrà male. !. ^ 

* Or mi dica in cortesia che strana voglia è 
cotesta sua di farsi scaricare in Egitto ? Per ve- 
dere degli- obelischi 9 basta andare sino a Ro- 
ma ; delle mummie ve n’ ha per tutto $ e se> in 
Europa non vi sono cocodrtlli 9 -è per altro fer- 
tilissima di cento c cento sorti di bestie 9 assai 
più capricciose di quelle. Pure se la speranza di 
rivederla dipenda da questo giro 9 non voglio af- 
fannarmi a dissuaderla , ec. 

Yiqnna 14 maggio 1749. 
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LXXVf. 

A sua Eccellenza la signora principessa dì - 
Belmonle . 


Napoli, 

Basta per me che partano dalle venerate ma- 
ni di vostra Eccellenza . perchè risveglino nell’ 
animo mio le lettere cento non ordinari moti di 
vanagloria c di compiacenza *, ma 1’ ultima eli’ io 
ricevo in data del 27> del caduto , aggiunge alla 
solita ellicacia la sospirata novella della giustizia 
che si rende da cotesto pubblico al merito non 
comune del nostra amabilissimo Monticelli. Que- 
sta testimonianza tarilo superiore -a qualunque 
dubbiezza, mi ha validamente munito contro le 
notizie allatto opposte che questo CalFariello as- 
serisce aver ricevute da Napoli. Mi sarei sem- 
pre lusingato che .un poco di rivalità di profes- 
sione , secondato dall’ adulazione di qualche amf- 
co , avesse potuto alterare il vevo \ ma da quel- 
la mendicata tranquillità , a questo che in’ in- 
spira il venerato foglio di Y. E , v’ è la gran 
distanza che si trova fra un’ induzione ed una 
evidenza'. 

Lunedì dell’ antecedente settimana tre ore in- 
nanzi il mezzodì, abbiamo qui goduta l’ inaspet- 
tata visita d* 1 un terremoto , accidente quasi al- 
iatto sconosciuto in queste regioni. Non fu cer- 
tamente leggiero ^ poiché non v’ è presso clic 
veruno che- non 1’ abbia sentito ? e se non ha 
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cagionato danni nella città . ne ha prodotti ne 1 
contorni ; fra’ quali il più degno d’ osservazio- 
ne è 1’ improvvisa scaturigine d’ un’ acqua inco- 
gnita che ha inondata considerabil parte di ter- 
reno* Non è stato di consenso , perche il moto 
non era ondeggiamento , ma impeto retto di sot- 
to in su. E non è stato solo , ma preceduto e 
seguito da altre scosse , assai per altro violenti. 
Grederh Y. E. che noi siamo pieni di paura , 
sì perchè la cosa per sè stessa lò merita ovun- 
que succedi* , essendo imo degli scherzi meno 
piacevoli della natili’ a ? come perchè succeduta in 
paese non assuefatto a somiglianti gentilezze ; 
onde par che debba , regolarmente ragionando, 
portarsi seco , oltre il solito spavento , tutti i 
sintomi d’ una terribile sorpresa : crederà popo- 
late le nostre chiese , deserti i nostri teatri , 
oziosi i musici ^affaccendati i predicatori , noi 
ravvolti tra le ceneri e i cilici , c si rappresen- 
terà in somma 1 ’ aspetto di Vienna somigliante 
a quello di Ninivc penitente; Or vegga vostra 
Eccellenza quanto si può talvolta , ottimamente 
ragionando , pessimamente concludere. Nulla è 
avvenuto di tutto questo : mai non sono stati 
più frequentati i teatri , mai piu' sereni questi 
abitanti , mai queste assemblee più ridenti; ab- 
biam parlato , a dir vero , per un paio di gior- 
ni dell’ accidente inaspettato , ma nulla di piu 
commossi , di quello che si suol essere* all’ ar- 
rivo di un rinoceronte , o d’ un elefante , o di 
qualche altro animai pellegrino. Nell’atto ch’io 
scrivo 5 non v’ è più chi ne parli , e il.passag* 
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gìo di M.elle Tagliami batteria clic si è qui 
mostrata ? ritornando d’ Italia in Sassonia *^ na 
subito usurpale ne’ nostri discorsi tutte le ra- 
gioni del terremoto. Argomenti L’ Eccellenza vo- 
stra dunque da questo sincerissimo racconto * 
quanto più delle loro sianp tranquille le nostre 
coscienze ^ e come qui la benigna natura prov- 
veda senza lor fatica gli abitanti di quella supe- 
riorità alla violenza delle passioni che costi s’ am- 
mira ^ come il più tardo e più sudato frutto d’una 
lungamente esercitata filosofia* Nè creda che un 
tale eroismo rimanga fra i soli Tedeschi : que- 
sto clima ospitale comunica i suoi vantaggi an- 
che agli stranieri : ho ammirata in questa occa- 
sione la fermezza medesima in tutti gli Italiani 
che qui dimorano : tanto è vero che il tiìnore è 
uno de’ morbi attaccaticci deli’ animo ^ come lo 
sono fra quelli del corpo il vaiuolo o le petec- 
chie •) ec. , yijfz , 

.Vienna 17 giugno 1749.* - * -c 
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LXXVII. 


Gemello amatissimo < 


Madrid» 

Stava meditando una satira in vostra lode per 
vendetta del barbaro silenzio che mi avete fatto 
soffrire ? quando questo ambasciator veneto m’ in- 
viò jerlaltro la terferissima vostra del 6 dello 
scorso maggio scritta da Àranguez. Io dovrei ta- 
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cervi ^ascendente <clieV>i avete su 1’ animo mio, 
e la prontezza con la quale i vostri sospirati ca- 
ratteri barino subito no ri sólo sedati i bollori del- 
la mia collera .ma rappresentate alia fantasia 
tutte le più minute circostanze del vostro merito, 
contro del quale non lio difesa. Non abusate per 
altro della mia confessione , siate più umano in 
avvenire , c non vi fidate sfer la dolcezza del mio 
carattere. Non vi è amaro più insopportabile di 
quello che si forma dalla corruttela del dolce. 
Vi ricordate di quei poponi che si chiamano a 
Napoli meloni d y inverno 7 . Finche sono sinceri, 
oh che nettare! Ma, se cominciano solo un poco 
a guastarsi , oh che tossico ! Ebbene : figurate- 
vi che il vostro Metastasio sia uno di quelli : 
abbiate cura che non si guasti , se non volete 
essere avvelenato. ■ wv 

Lode al cielo che alla fine vi è pervenuto il 
mio ritratto» Ofi quanto invidio le sue fortune! 
Egli sarà continuamente irr compagnia dell’ ama- 
bile Gemello , e io ne- son divisoria metà dell’ 
Europa $ ma confesso eh’ egli inerita bene , aven- 
do saputo procurare all’originale le benigne ap- 
provazioni di codesti clementissimi monarchi. Con 
la relazione che voi me ne fate tentereste di va- 
nagloria tutti gli anacoreti della Tebaide f^con*- 
siderate qual eiFetto abbiate sull’ animo di una 
povera cicala di Parnaso , per natura leggiera , 
coni’ è tutta la poetica famiglia, lo vado sempre 
ripetendo fra me , se le conoce en la cara , e 
duro una fatica da non credere a non dirlo a 
tutto il mondo. Questa gloria la debbo a voi ; 
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onde considerate a qual segno giunga la mia ri- 
conoscenza. 

Credo aneli’ io elle il Migliavacca sia stato con- 
tento del generosissimo regalo che gli avete fat- 
to. Non credo che nel corso della sua vita ne 
avrà più uno situile , nò acquistato con minor 
fatica. Egli non ha fatto che guastare al possi- 
bile tutto quello clic gli ho ordito , e obbligar- 
ani per onore della mia interposizione , e perchè 
servito il mio caro Gemello , a rifar da capo tut- 
te le scene d’ impegno , e raddrizzar le gambe 
alla maggior parte delle arie 5 e ad inquielaVmi 
molto di più che se non lo avessi' fatto lavorar 
un verso. Basta , a forza di collera e di grida 
il componimento è ridotto a segno die può. far 
grande incontro se ì ’ Annida è attrice . lo non 
conosco la prima donna j onde non posso far 
pronostico. Quello di che posso assicurarvi , si 
è , che io ho avuto certamente^più piacere del 
superbo regalo fatto al Migliavacca •> che non 
avrei avuto se mi aveste procurala ima nomina 
di cardinale. Con questo voi mi avete sommini- 
strata una. giusta occasione di* andar predicando 
in corte e per la città ; e facendo riflettere ognu- 
no la nobile e generosa maniera di pensare 
del mio Farinello, per la quale io l’amo anche 
più che per quella eccellenza che lo mette tanto 
al di sopra di tutta la gerarchia canora. 

- Dio volesse , amico caro , che all’ ottima mia 
cera , fedelmente rappresentata dal ritratto , cor- 
rispondesse la regolarità dei nervi della povera 
mia testa. Nell’atto ch’io vi scrivo^ io sen lor- 
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«lentato come un Giobbe. Questa lettera fu in- 
cominciata il 19 , e si finirà, se Dio vuole , og- 
gi che ne abbiamo 25. Quando applico con un 
poco di attenzione, si mettono in tumulto i ner- 
vi del capo; arrossisco come un'ubbriaco , e con- 
vien cessare , altrimenti sa Dio dove la cosa an- 
derebbe. La maggior parte delle persone , in- 
gannate dall’ apparenza , non lo credono , e la 
mia augu&tissiYna Padrona è stata ancora, e forse 
è tuttavia nel vostro errore. Nulladimeno per 
vendetta che in cinque anni ormai non ho scrit- 
to cosa alciina , desiderandolo- ella mollissimo , 
ha accresciuto alcune settimane sono , senza eh’ 
io pensassi a dimandarlo , di cinquecento annui 
fiorini il mio soldo. -Considerate quale sia il mio 
rossore nel trovarmi così poco in istato di cor- 
rispondere alle imperiali grazie clic per essere 
spontanee nell’ angustie de’ tempi correnti, equi- 
valgono alle piì| grandi ebe possano concedersi a 
chi richiede in tempi felici. Ho per altro riso- 
luto di tentar la mia testa in questa estate , se 
pur n’ avremo , perche qui si veste ancora di 
panno* r e di mostrare almeno alla mia Sovrana 
la pronta mia volontà con qualche componimento 
lungo o corto , buono o cattivo , come sarà pos- 
sibile. Da questo , pur troppo vero racconto , 
argomentate, caro Gemello , quale impegno pos- 
so io contrarre con voi per 1’ opera che da me 
desiderate. Se v’è persona nel mondo, alla quale 
io vorrei , credetemi che siete voi; ma come pos- 
so nè pur tentarlo , essendo debitore alla mia 
Sovrana d’ uu così lungo ozio ? Se i miei malan- 
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ni si raddolciscono in modo die mi riesca di 
scrivere il componimento che medito, voi , do- 
po 1’ esecuzione del mio dovere , sarete il pri- 
mo mio pensiero. Ye lo giuro sull’ altare dell’ 
amicizia , deità invocata per tutto , c rispettata* 
pochissimo , ma della quale io spero clic voi mi 
crediate divolo senza ipocrisia* 

Oh che superba arietta è. quella che mi avete 
mandata ! Se non me ne aveste confidato 1’ au- 
loie , io 1’ avrei riconosciuto in quei portamen- 
ti di voce che presentemente non son più alla mo- 
da fra i nuovi guastamestieri. Noi ce 1’ abbinili 
goduta in casa A Ubami più volte sufficientemente 
bene eseguita : ma questo balsamo ci avvelena 
con la riflessione che si accosta quasi ali’ impos- 
sibile la speranza di sentirla una volta nella sua 
perfezione in bocca del maestro de’ maestri. La 
contessa d’ Allbann , e tutta la sua compagnia ,' 
oh quanto- ha parlato di voi ! e di quante com- 
missioni son caricato ! Figuratevi espressioni cor- 
rispondenti al vostro meri fo , poiché a volcrvcle 
seri vele , ci vorrebbe troppa carta. 

Veggo che non vi dimenticate nella vostra let- 
tera del mio affare di Napoli , e ve ne son grato, 
per altro le nostre operazioni procedono con una 
lentezza che non presagisce molto di buono. Ho 
preveduto la difficoltà dell’impresa a dispetto del- 
la giustizia che mi assiste , e se non foste voi il 
piloto di questa nove, la' darei per perduta. Ba- 
sta , non vi disanimate nelle difficoltà , e ricor- 
datevi che sudate per il vostro fedelissimo. 

* Vienna 19 giugno 1749. 
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' Al medesimo . 

Madrid . 

11 trasporto di gratitudine e di tenerezza che 
ini occupava , quando su le notizie di Napoli ul- 
timamente vi scrissi , non mi permise tanto di 
pazienza , quanto era necessario per copiar le 
cintate che presentemente .vi acchiudo. Mi parve 
cosi generosa la vostra maniera di operare ? e co- 
sì distinta dalla maniera comune , che, non sa- 
peva pensare ad altro. Alla moda si promette 
molto e si mantiene pochissimo. Voi fate mol- 
tissimo , e dite poco . e così poco , eh’ io ho da 
saper da Napoli quello che voi fate per me in 
Ispagna. In somma non v’ è che un Farinello ! 
lo son superbo di ritrovar cosi ragionevole quella 
violenta inclinazione che mi ha fatto sempre es- 
ser vostro , e vi vorrei persuaso , che qualun- 
que esito abbia il mio affare , io ve ne professerò 
sempre la medesima gratitudine. Comunque la 
cosa vada , voi mi avete a buon conto fatto ve- 
dere , che se voi poteste farmi -qpapa , io già dis- 
penserei indulgenze : e questo basta per legare un 
uomo onesto : 1’ esito non dipende da noi. 

Vi acchiudo due cantate : la prima a due voci 
breve di recitativo con due arie , atte ad una mu- 
sica ^gentile , e un duetto assai tenero. Una ninfa 
'innamorata . un pastorello per natura geloso sono 
gl’ interlocutori ^ e spererei che condita coti le 
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vostro note., ed eseguita a vostro gusto-, potesse 
tare il suo éffetto. L’ altra è una cantata a voce 
sola di stile più festivo. Parla in essa un galan- 
tuomo ad una domina ucccllatricc clic vorrebbe 
invischiarlo , ed egli non se lo sente. Se cono- 
sceste 1’ originale , non vi dispiacerebbe il ri* 
tratto $ ma di questi originali ve n’ lia per tut- 
to , e voi nc troverete a Madrid. 11 recitativo è 
lunghissimo , ma nel recitativo appunto è la for- 
za della cantata. Se non potrà servirvi , per altro 
vi divertirà leggendola. Così questa come Palli#, 
almeno sinora , non sono pubbliche , pregio del 
quale faranno intanto pompa in mancanza d’ogni 
altro. 

Sappiate eh’ io canto la vostra aria come un 
serafino* -Il conte Antonio <P Althflnn suona il 
primo violino , gli altri esecutori non vi sou no- 
ti^ ma , padron mio , ella non rida , perciò per 
confessione di molti ci facciamo grandissimo ono- 
re , e non si fascia passare il minimo sproposito. 
A proposito di spropositi io credo d’ avercene 
scritto uno nell’ ultima mia* Mi pare avervi dettjo 
che nel caso disperato che non si volesse rendere 
. la percettore , si potrebbe dimandare 1’ equiva- 
lente in benejicj ecclesiastici che non costano 
punto all’ erario regio : or io doveva dire pen- 
sioni ecclesiastiche , .e non benefici ; perchè cre- 
do che per ottener beneficj , bisogni essere na- 
zionale j ma non così per le pensioni. Carne dis- 
si , questi sono suggerimenti pel caso disperato , 
al quale col vostro sostegno spero che non giun- 
geremo, perchè all’ ultimo colpo che avete dato. 
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so da Itapoli clic 1’ arbore crollava 9 onde è da 
sperare clic ad un’ altra picciola scossa gli con- 
• verrà cadere j ma io vi ho seccato abbastanza. 
Addio 9 adorabile Gemello. 9 io sono eternamente 
il vostro. - 

Vienna 9 luglio 1749. 


LXXIX. 

r \ x. 

. A sua Eccellenza la signora principessa di 
Bélmonte . 


Napoli • 

All’ umanissimo foglio di vostra Eccellenza drl 

10 di giugno ripieno al solito di nuove confer- 
mazioni della parziale sua generosa propensione 
a mio vantaggio 9 non aspetti eh’ io risponda con 
un lungo rendimento di grazie. Io sono cosi, su- 
perbo del suo favore 9 che per economia di mo- 
destia convien ebe ini trattenga parcamente in 
questa seduttrice compiacenza : a traverso di tut- 
te le più umili proteste si scoprirebbe troppo la 
mia vanità mascherata \ spiegherò con minor ri- 
schio la situazione dell’ animo mio 9 restringen- 
domi ad assicurarla eh’ io conosco perfettamente 

11 valore delle sue grazie 5 e che non sono total- 
mente ignoto a me stesso. 

In contraccambio delle novelle armoniche 9 che 
si compiace 1’ Eccellenza vostra comunicarmi del 
nostro amabile Monticelli ? io gliene renderò una 
bellicosa di questo, valoroso Caffariello 9 che con 
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pubblica ammirazione ha dimostrato pochi gior- 
ni sono , non esser egli incnà allo agli sludi di. 
Marte, che a quelli d’ Apollo. Io non lui pre- 
sente per mia sventura al fatto d’arme , ma la 
relazione la più concorde (* la seguente. 

11 poeta di questo teatro ò un milanese di mol- 
to onesti natali, giovane ingegnoso, vivace, in- 
considerato , tanto adorntor del bel sesso , quan- 
to sprezzator della fortuna , e non meno ricco 
d’ abilità , che povero de’ doni della prima del- 
le virtù cardinali. A questo gl’ impresari han con- 
fidata , oltre la cura di raffazzonare i libretti , 
tutta la direzione teatrale. Or non saprei se per 
rivalità d’ingegnoso di bellezza, fra questi e il 
Caffariello si è fin dal primo giorno osservata 
una certa ruggine per la quale sono essi molte 
volte fra loro trascorsi a molti pungenti ed equi- 
voci mordaci. Ultimamente il poeta fece intima- 
re una prova della nuova opera che si prepara. 
Tutti i membri operanti concorsero a riserva di 
Caffariello , o per effetto di natura contradditto- 
ria , o per 1’ avversione innata eh’ egli sente per 
ogDi specie d’ ubbidienza. Su lo sciogliersi dell’ 
armonico congresso comparve nulladimeno in por- 
tamento sdegnoso e disprezzante. Ai saluti dell’ 
uffiziosa assemblea rispose amaramente , diman- 
dando : » a che servono queste pruove ee.? » . . . . 
Il direttor poeta disse in tuono autorevole : * che 
» non si dovea dar conto a lui di ciò che si fa- 
» cea , che si contentasse , che si soffrissero le 
» sue mancanze 3 che poco conferiva all’ utile o 
>» ai danno dell’ opera la sufj presenza , 0 la sua 
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» assenza; che facesse egli ciò che volesse 5 ina 
» lasciasse ahnen fareagfi altri ciò che doveano. » 
Irritato piu che mai CafFariello dall’aria di su- 
periorità del poeta , lo interruppe , replicando 
gentilmente ; » che chi avca ordinata simil pruo- 
» va era un solennissimo C. *. • . » • Or qui per- 
de la tramontana la prudenza del direttore ; la- 
sciandosi trasportare ciecamente dal suo iuror 
poetico j cominciò ad onorarlo di tutti que’ 8^*" 
riosi titoli , de’ quali- è stato premiato il merito* 
di Csrtteriello in diverse regioni d’Europa. Toc-^ 
cò alla sfuggila 7 ma con colori assai vivi ^ al- 
cune epoche più celebri della sua vita ? e non era 
per .tacer così prèsto : ma 1’ eroe del suo pane- 
. 'girici) troncò il filo delle sue lodi ? dicendo' ar- 
dilaniente a) panegirista : » sieguimi ?’Se hai il 






t» coraggio ? dove non vi sia chi t’ a pi ti : » e in- 
camminossi -in volto minaccioso verso la porta 
t# della camera. Rimase un momento perplesso lo 
«fidalo poeta , quindi sorridendo soggiunse: » ve- 
» ratnente un rivale tuo pari mi da troppa ver- 
» -gogna f ma andiamo ; che il castigare i matti 
» è sempre opera cristiana » ve si mosse all’im- 
presa. CafFariello , o che non avesse" mai credu- 
to così temerarie le Muse ? o che secondo le re- 
gole criminali pensasse di doyer punire ih reo in 
loco, patrati del idi , cambiò la prima risoluzio- 
ne di cercare altro campo di- battaglia 9 e trin- 
cerato dietro la metà dell’ uscio 7 fece balenar 
nudo TT suo brando , e presentò la pugna, al ne- 
mico. Non ricusò 1’ altro il cimento ? 

&fa fiero ancjfegli.il rilucente acciaro 
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Liberò ri al la piatirla guaina. • • 

Tremarono i circosi aulì , invocò ciascuno il 
suo santo, avvocato , e si aspettava a momenti-di 
veder -fumar su- i cembali e i viglini il • sangue, 
poetico e canoro. Quando -madama Tesi , in car- 
sa della quale si trattavano le armi , sorgendo 
finalmente dal suo canapè , dovè ave*» giaciuto 6n 
alloiìa tranquillissima spettatrice ,* s’ incamminò 
lentamente versoci campioni* Allora , ob virtù 
sovrumana della bellezza ! allora qèrel furibondo 
Caflbriello in mezzo ai bollori dell’ ira , sorpre- 
sa da una improwisa tenerezza % le coi'se suty- 
plichevole all’incontro, le gettò il ferro ai, pie*- • 
di , le chiese perdono de’ suoi trascorsi , le fe . . 
generoso sacrifizio, delle sue vendette, e suggellò* 
le replicate proteste d’ ubbidienza , di rispetto , 
i sommissione r con mille baci clic impresse su 
quella mano arbitra dei suoi favori.. Diè segni di . 
perdono la ninfa , rinfodorò il poeta , aiprèscr 
fiato gli astanti , e al lieto tuono di strepitose ri- 
sate si sciolse la tumultuosa assemblea. Nel fa- 
re la rassegna de’ morti* e. de’ feriti , . non sv è 
trovato clic il .povero copista con una contusione V. 
nella clavicola di un piede , contratta pel volctf 
dividere i combàttenti , di. un calcio. involontario M- 
del pegaseo del poeta. Il dì seguente al fatto n« 
usci la descrizione in 'un, sonetto d’autore inco- 
, gnito ^ jeri fui assicurato che v’ è Ta risposta del 
poeta belligerante. Spero il 1 aver 1’ una e 1* aljro*» * 
prima di chiuder la lettera , e farne parte a vo- 
stra Eccellenza., Oggi* gl’ istrioni tedeschi rappre- 
sentano nel loro teatro questo: stiano accidente : 
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icono , die già a questa ora v anèor lonta- 
na dal mezzogiorno , nonsi Trovino pi ù palchet- 
ti per denaro : itT voglio aver ltiogo r fra gli spet- 
tatóri , se dovessi farlo per arte magica.* 

*• Confesso d’essere stato troppo dilliisó f ma in 
rdateria còsi' sdrucciolevole 9 come trattenersi alla 
metà dèi cammino ? compenserò la loquacità pre- 
sente colla brevità futura. 

La mia traduzione della Poetica et Orazio mi 
creda che non è -atta a divertire se non che noi 
altri pedanti. Una dama di buon gusto 9 come 
vostra Eccellenza , non vi troverà che moltissime 
spiue e pochi fióri } nuìladimeny se vuole asso- 
lutamente esercitar la sua pazienza 9 la fòro tra- 
scrivere , e la manderò , con la condizione 9 ch’el- 
la Offerisce 5 che non sia letta che in presenta 
suo ? e che nessuno ne tragga Copia 9 ec. 
-•Vienna 10-luglio 1749. 


LXXX. 

* 

Aliar medesima . 






* Napoli . 

• • • % • 

M’ avveggo dal veneratissimo foglio di vostra 
Eccellenza del 14 luglio , eh’ ella 'reputa svan- 
tàggio -quella lentezza di raziocini^ che per lo 
più si osserva fra i viventi delle artiche regioni. 
Ma io 9 sia detto con sua pace 9 lo crèdo uno de’ 
più preziosi doni che possa far la Provvidènza a 
* 11 * 
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noi poveri mortali , e non so che darei per con- 
seguirla in grado eccellente. 

A che serve mai cotesta perspicace celerità di 
combinazione? Forse a prevedere- il futuro ? Oh 
che vanità ! In tanti anni di dolorosa esperienza 
mi sono avveduto con mio rossore 3 che ragio- 
nando su le vicende del mondo , da giustissimi 
argomenti ho dedotto per lo più falsissime con- 
seguenze : sono tante e tante le contingenze pos- 
sibili , che la mente umana non è moralmente 
capace di prevederle tutte r o una sola tihe se ne 
trascuri nel porre i fondamènti di un raziocinio 
tutto 1 ’ edilìzio ruina. Ella sa , che se in un pun- 
to solo una linea s’ allontana dalla sua parallela 
sempre più si discosta , quanto più si produce. 
Quindi è che io mi sento infinitamente più ten- 
tato a ridermene de’ presagi ragionati de’ nostri 
Aristotili di gabinetto 3 che de’ sogni dell’abate 
Gioacchino ? o delle visioni di Noslradamo. 

Un apologhetto d’origine greca ? puerile in 
apparenza 3 ma di grand’ uso in sostanza 3 mette 
sensibilmente avanti gli occhi e la iallacia e il 
• danno del nostro raziocinio 3 ed essendo brevis- 
simo può tener luogo nell’ ozio di questa lette- 
ra. Dio’ egli che le anime nostre 3 quando sono 
condannate a venire ad informare un corpo 3 
escono, dal loro tranquillo soggiorno per una por- 
ta , che ha un vaso a ciascun de’ lati 3 nell’ un 
de’ quali si contiene il dolce 3 e nell’ altro l’ ama- 
ro 3 che rendono o soave o penosa la vita. La 
novella pellegrina è costretta per legge del fato 
d’ arrestarsi in su 1’ uscita ? e di gustare da cia- 
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seun de’ due vasi , ancora Incogniti a lei , ciò 
che in essi si contiene , molto o poco , come le 
piace. Or , come tutte portan seco, la dannosa in- 
clinazione di preveder ragionando , ecco ciò che 
;/ rlor no deriva. Quella che per avventura s’ abbat- 
te a gustare prima il dolce , argomenta che sia 
della stessa natura ciò che si chiude peli! altro 
*vaso , e volendo raddoppiarsi il piacere, prende 
una maggior porzione dell’ amaro , e si trova de- 
lusa. Quella all’ incontro , che prima nell’ ama- 
rro s’ avviene , falsamente al pari dell’ altra ragio- 
nando , per i sminuirsi il disgusto , prende pic- 
ciolissimà porzione del dolce, e sè medesima in- 
. ganna. E quindi è \ soggiunge il poeta , che nel 
corso dell’ umana vita il dolce è sempre minor 
dell’ amaro. 




Ma si conceda alla superbia umana cotesta so- 
gnala facoltà di preveder ragionando , se non se 
le consente amche 1’ altra di poter isvolgere il 
corso degli eventi, non le servirà che di pena. 
Sona assiomi che non han bisogno di pruova , 
» che in questa valle di lagrime i malanni ec- 
» cedono infinitamente il numero de’ piaceri , e 

* che i malànnv, immaginati, sono piu terribili , 

• che realmente sofferti ». Un poeta , a me tan- 
to qua nlo cognito , in un suo scartoccio non 
ancora pubblicato , spiega così la verità di que-r 
sto sentimento. 

Sempre è maggior del vero 
Z’ idea d? una sventura 
Al creduto pensiero 
r Dipinto dal timor . 
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C/i i sfolto il nifil figura , 

Affretta il proprio affanno , 
jE# assicura un danno y 1 

'Quando è dubbioso (incor. ” 

E se vostra Eccellenza mi dice , clje le sveri- 
turc prevedute , facendo prudènte uso della li- v 
berta dell’ arbitrio , possono evitarsi , io le ri- 
sponderò , che codesto nostro despotismo è' cir- 
coscritto dalla nostra macchinetta , e non si sten-' 
de fuori di noi. Liberò quanto si voglia io non 



mi piacerebbe costante. Sicché , dopo tutti i be- 
gli argomenti , raziocini , combinazioni ed arzi- 
gogoli j dopo- essersi ben bène lambiccato il cer- 
vello fra le memorie del passato 5 e dono aver 
Sempre perduto il presente per correr dietro al 
futqro , ci ritroviamo alla fine a dispetto eh co- 
testo ridicolo privilegio di sapersi .tormentare , 
fra gl’ inconvenienti medesimi , fra quali si tro- 
va chi a buon Conto è stato sempre tranquillo 4 , 
e abbiamo, come si siiol dire, il male , ‘il ma- 
lanno e 1’ uscio addosso. Clic ci rimane allora ?, 
se non -che ricorrere a quella invidiabile indo- 
lenza , che per lo più promette e non dona l’ar- 
roganza stoica } e che , senza i sillogismi di Se- 
neca ed Epitteto , somministra gratuitamente a 
questi popoli fortunati il placido lor tempera- . 
mónte. Piano , signor abate:, vói correte senza » 
freno ; il vostro. argomento prova troppo , e sen- 
z’ avvedercene precipitate^ in un terribile assur- 
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ciò $ ' poiché secando cotesta vostra maniera di ra- 
gionare , la t'ondrzione di un’ ostrica o * di una 
testuggine sarebbe da preferirsi infinitamente al- 
la nostra. -Corbezzole 1 vostra Eccellenza mi strin- 
ic ge crudelmente i panni addosso. 8 ’ io perdessi 
per un Mbmentn le stalle , ella mi ridurrebbe a 
dir , non volendo , qualche eresia. Adagio. 
primo luogo io protesto il’ aver presente , che le 
testuggini e le ostriche non sono capaci del san- 
to battesimo , e che questa sula miseria rende in- 
degni' della minili!# .considerazione gli altri loro 
in nu mera bi'U vanteggi. In secondo luogo mi di«*^ 
^ndo y - opponendo all’argomento di vostra Ec- 
cellenza ,-P uscir questo allatto dalla nostra 'que- 
stione $ poiché non si 'disputa fra noi , se sia 
migliore la sorte degli animali bruii , o quella 
dei ràgtoneVolr , ma bensì sé fra questi ultimi 
siano più o meno infelici* quelli che pensan trop- 
pi) , o quelli clic pensai! poco. Onde non mi va^ 
da 1’ Eccellenza yostra cambiando le carte in ma- v 
, no. E ‘le sosterrò finalmente , che cotesto suo as- 
surdo non ò paruto tale a lutti mi tutti i secoli , 
è eha’fra quelli , che hanno avuta la disgrazia 
di nascere prima che Ottaviano Augusto» chiu- 
desse. il tempio di Giano, non si sarebbe dura- 
ta gran fatica a rinvenire chi arditamente ante- 
ponesse la tranquilla stupidita di un’ostrica o d» 
una testuggine 5 alla tormentata vivacità di Pita- 
gora o di Platone, lo non asserisco fanfaluche , 
mg. vengo co’ miei testi alla mano. 

celebro letterato fiorentino ^ per nome 
Giambatista Gelli 9 che ha molto illustrata la 
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sua patria due ceuto anni fa , pubblicò in islara- 
pa alcune memorie aneddote della corte di Cir- 
ce , le quali servono infinitamente al caso nostro. 
Questo illustre investigatore della più remota an- 
tichità racconta , clic , trovandosi Ulisse dopo la 
ruina di Troja già da qualche tempo nella reggia 
di Circe suo prigioniero ed amante , a dispetto 
di tutt-i gli allettamenti di quel delizioso soggior- 
no , non pensava perpetuamente ad altro , die a 
rinvenire una via di riveder la sassosa sua Ita- 
ca , miserabile isoletta del mar Jonio ^ ma che 
avea il pregio di esser sua patria } che grau tes- 
sitore di stratagemmi, ne avea inutilmente im- 
maginati moltissimi per mettersi in libertà $ e 
che persuaso finalmente che tutti gli accorgimen- 
ti suoi non sarebber mai giuuti a deludere la 
troppo cauta vigilanza della sua gelosa custode, 
tentò di vincerla a forza aperta j ebe aspettando 
il momento opportuno 5 non so in quali circo- 
stanze e fra quali accessi di tenerezza , seppe co- 
sì ben coglierlo un giorno , che i’ innamorata 
** Maga incapace di resistergli, gli promise con uno 
di quei solenni giuramenti , così terribili agli 
Dei d’ Omero , la libertà di una limitata assen- 
za ; che il destro Ulisse , approfittandosi delle 
negligenti difese della disarmata nemica , spinse 
più oltre la sua vittoria , e dimandò di poter 
condur seco in Grecia un pajo almeno de’ mol- 
ti suoi compagni , che gih da lei trasformati in 
diversi animali erravano per quelle campagne } 
che non solo un pajo gliene furon concessi , ma 
tulli quelli che volontariamente seguir lo volcs- 
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scro , e riprender 1’ umana forma ; che già si- 
curo 1’ astuto greco , che nulla gli verrebbe ne- 
galo , s’ avanzò- a chiedere , che fosse resa a’ suoi 
compagni la perduta facoltà della favella per po- 
tere spiegarsi con esso loro , e 1’ ottenne. Oh 
quanto è stato poi per nostra disgrazia fecondo 
quello scandaloso esempio di far parlare gli ani- 
mali ! ma non usciam di carriera. Ulisse , prò- 
siegue 1’ autore , superbo del suo trionfo , e più 
che certo di non lasciar nè pur uno de’ suoi pri- 
gioni alla Maga , si svolse il più presto che sep- 
pe^ dalle braccia di lei , impaziente di perfezio- 
nar la grand’ opera. ‘11 primo, in cui nell’ uscir 
dall’ incantato palagio casualmente s’ avvenne , 
fu uno di que’ leggiadri animaletti , tanto dal 
popolo eletto ingiustamente ahhorrito , che deli- 
ziava sdrajalo nel fango di una pozzanghera , 
non addormentato , nè desto. Gridò da lontano 
nel vederlo Llisse, e. dimandò , s’ egli fosse de’ 
suoi compagni ? Alzò quegli , non già alle pri- 
me voci , lentamente il muso , e come chi vuol 
presto liberarsi da un importuno , in secchissi- 
mo. stile spartano articolò fra i non ben distinti 
grugniti la patria e il nome suo. Oh dolce ami- 
co , esclamò 1’ altro riconoscendolo , rendi grazie 
agli Dei ; son terminate le tue miserie , oggi ri- 
prenderai 1’ umana sembianza ; oggi farem vela 
insieme alla volta di Grecia. Come ? perchè ? ri- 
spose lo spaventato animale , a cui palesò bre- 
vemente Ulisse la grazia di Circe , ottenuta per 
sè medesimo , e per qualunque de’ suoi compa- 
gni , che seguitar lo volesse. Rassercnossi all’ 
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adir elio dipender dal suo arbitrio il restare o il 
partire , il trasformato greco f ed augurò corl'e- 
semente un buon viaggio al suo duce. Questi non 
persuaso eh 1 ei parlasse da senno , gii dimandò 
se scherzava.- Scherzerei , riprese 1’ altro , s’ io 
dicessi dU venir teco. E mi credi , L disse , sì dol- 
ce di -sale, ch'io mi risolva ad abbandonar vo- 
lontariamente le sicure e reali delizie di questa, 
tranquilla vita, e il pacifico consòrzio degl 1 in- 
nocenti miei pari , per immergermi di nuovo ira 
gl 1 infiniti malanni della condizione umana , e 
p et viver sempre tremando Ira voi alt ri^ malva- 
gi ? Cerca d 1 ingannare qualcun 1 altro , io- non 
son così gocciolone. 

E fatto" un chiocciolio sii Pallio lato, presen- 
tò gentilmente le spalle al distruttore di i roja y 
e senza onorarlo più di risposta , lasciò ‘di' ei 
gracchiasse a sua voglia. Si figurila sorpresa e 
collera d 1 Elisse- Scaricò contro il greco un tor- 
rente di • eloquentissime ingiurie. Non. risparmiò 
nè pur una delle licenziose* espressioni tP* Ari- 
stofane, e non cessò da 1 convici , se non che per 
• proporre , ma senza frutto, il viaggio ad un or- 
so , che curiosò era comparso alle siue -grida. Non 
abbattuto dalla infelicità. della seconda * pruova , 
tentò non con sorte migliore la terza con un ca- 
vallo , la quarta con un cervo , iu somma , per 
abbreviar la. leggenda , dopo aver corso inutil- 
mente c ricorso tutto il contorno , dopo aver pe- 
rorato con più studio e con più vigore che non 
fece quando scroccò l 1 arme di Achille , rauco 9 
ansante , scalmanato e rifinito tornò finalmente 
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a Circe ? senza avei^persnaso di tanti suoi com- 
pagni , che un solo e questi fu un elefante. 

, Or che die’ olla d 1 un cosi bel tratto di storia? 
Non è invenzione poetica , tome forse vostra Ec- 
cellenza suppone : le pruove de’ monumenti an- 
tichi sono incontrastabili. V’ è un palimpsesto , 
o sia libro di memoria di Circe , trovato scavan- 
. do alle falde del monte Circcllo , in cui in ca- 
ratteri etruschi vìen riferito distesamente il tut- 
to . ollrq le^mqdnglie e' i frammenti d’iscrizioni 
di quei Secoli , clic* il marchese Sfrtfoi darà ben 
presto alla luce : onde la cosa ò certissima. - 
Quello che v’ e piu certo , caro abate , mi ri- 
sponderà vostra Eccellenza , e che voi siete un 
gran seccatole che fareste ben y cicalar con 
le piche. Oli questo è pur troppo cosi , e non 
intraprendo difesa.. 11 peggio defr 1 . affare si è , 
clic questa nuova, inclinazione eh 7 io mi sento a 
cicalare , è uno de’ molli dolorosi sintomi , clic 
mi convincono th’ io invecchio. Dovrei veramen- 
te coYreggpr Oggi 1’ errore la oprando questa leg- 
genda invece eli mandarla alla posta j, ma riflet- 
to , che s’ io sono* colpevole , vostra Eccellenza 
non è innocente . *nomhan data piecuda occasio- 
ne all’ enorme lunghezza di questa f* "eccessive lo- 
di', delle, quali ha caricate vostra Ecpc.l lenza le 
precedenti mie lettere. ( Ond.e un, pochelto di noja 
è castigo ben meritalo dalla pojca cavita , con la 
quale va ella secondando la vanità d’ un povero 
poeta , ec. _ 

Vienna 50 agosto .1749. 


li édfcr*. ì 


Digltized by Google 


. 472 


c Lxxxr 

• Al signor Adolfo Nasse maestro di cappella 
' alla Corte di 

*■ » 

' . ‘ Dresda . 

» * * ^ 

Bài di eh’ io son partito da Vienna 7 il mio 
amatissimo Mr. Hasse mi sta sai cucYe 9 ma non 
ho potuto finora esser suo 9 perchè in questo af- 
faccendatissimo ozio 7 in cui mi trovo ? io sono 
appena mio, quando dormo. Le passeggiate , le 
caccie , la musica 7 il giuoco 7 le cicalate c’im- 
piegano di maniera , che non resta un «fomento 
agli usi privati senza defraudarlo alla società. Ciò 
non ostante io non so più contrastar cpl rimorso 
d’ avervi negletto oltre il dovere 9 ed efccomi ad 
ubbidirvi. * 

Ma che cosa vi dirò mai 7 che voi non abbia- 
te pensata ? Dopo tante illustri* pruove di sape- 
re 7 di giudizio , di grazia 7 d’ espressioni 7 di fe- 
condità e destrezza , con le quali avete voi solo 
finora interrotto 1’ intiero possesso del primato 
armonico alla nostra nazione , dopo aver voi , 
con le vostre note seduttrici inspirata a tanti cott^ 

1 )onimenti poetici cfliell’ anima e quella vita 7 del- 
e quali gli autori loro non* avean saputo fornir- 
gli : quai lumi 7 quali avvertimenti v quali dire- 
zioni pretendete mai ch’io vi somministri ? se ho 
da dirvi cosa in questo genere 7 che voi noti sap- 
piate 7 la mia lettera è finita ; se poi m’ invitate 
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a trattenermi ragionando con voi , sa Dio quan- 
do potrò ridurmi a terminarla. / . 

Ora , poiché 1’ Affilìb dee pur essere la ma- 
teria di questa lettera*, incomincierò a spiegare 
i caratteri , che forse non avrò cosP vivamele 
espressi nel quadro , come in mente gli ho con- 
cepiti. 

In Regolo dunque ho preteso di dar 1’ idea 
d’ un eroe, romano di una virtù consumata, non 
meno per le massime che per la pratica , e jnà 
sicura alla pruova di qualunque capriccio della 
fortuna : rigido « scrupoloso osservatore così del 
giusto e dell’ onesto , come delle leggi e de’ co- 
stumi , consacrati nel suo paese e dal corso de- 
li anni., e dall’ autorità" dei maggiori : sensibi^ 
e a tutte le. permesse passioni dell’ umanità , 
ma superiore a ciascuna : buon guerriero , buon 
cittadino- $ buon padre, ma avvezzo a non con- 
siderarsi mai distinto * dalia sua patria , e per 
conseguenza a non contai; mai fra r beni o fra 
i mali della vita , se non ^gli eventi o giovevoli 
© nocivi a quel tutto, di erti si trova egli esser 
parte : ...avido di gloria ma come dell’unico gui- 
derdone , ai 'quale debbano aspirare i privati col 
sacrifìcio della propria alla pubblica. utilità. Con 
queste, qualità interne io attribuisco al mio pro- 
.tagonista up esteriore maestoso , ma senza fasto^ 
riflessivo $ ma sereno , autorevole, ma umano , 
uguale considerato e composto : né inr piacereb- 
be che si concitasse mai nella voce o nei moti , 
se non che in due o tre siti dell’ opera , ne’ qua- 
li la sensibile diversità del costante tenore di lut- 
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>o il suo rimanente contegno farebbe risaltar con 
la distinta vivacità dell 1 espressione gli nfielti suoi 
dominanti , che sono la Patria c la Gloria » Fion 
vi spaventale , caro mr. Hasse , sarò più breve 
nell* sposiziòne degli altri caratteri. . 

Nel personaggio del console Manlio iò ho pre- 
teso di rappresentare uno di que 1 grandi uomi- 
ni ^ che in mezzo a tutte le virtù civili o mili- 
tari*, 7 si lasciano dominare dalla passione dell’ 
emulazione , oltre il grado lodevole. Vorrei che 
Comparisse questa rivalità , e questa poco favo- 
revole disposizione dell’ animo suo verso Rego- 
lo , .così nella prima scena eh 1 egli la con Atti- 
lia , come nel principio dell’ altra y nella quale 
il senato ascolta R ogolo e P ambasciatore carta- 
ginese. Così il suo cambiamento in rj spetto e in 
tenerezza pel* Regolo renderà il suo carattere più 
ammirabile e più grato : esalterà la virtù di Re- 
golo nel dimostrarla feconda d’" effetti così stu- 
pendi ? e farà strada alla seconda" scena dell 1 atto 
secondo , che è quella , per cui io mi sento la 
maggior parzialità. Il distintivo del cavaliere di 
Iti ahi io è la naturai .propensione all 1 emulazio- 
ne , che anche dono il suo ravvedimento retti- 

• c - 7 j • 1 . 

ika , ina non aepone. . 

Publio è quel leoncino clic pronlettc tutte le 
forze del padre j ma non ne ha ancora le zanne 
e gli artigli. Onde in mezzo agl’ impeti ^ ai bol- 
lori e all’ inesperienza della gioventù si prevegga 
qual sarà nella sua maturità. • . 

Licinio è un giovane grato • -valoroso ^ riso- 
luto , ma appassionato uiire il dovere $ onde si 
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riduce tardissimo a convincersi d T essere in ob- 
blig(J # di sacrificare il genio della sua donna e la 
vita medesimi del suo benefattore'. alla gloriò e 
aila utilità' della patria -• 

. . Ami Ica re. è 'uq a frfea i>o non avvezzo alle ma s- 
$ime d’ onestà e di giustizia ., delle quali face- 
vano allora professione i Romani , e molto me- 
no alle pratiche di quelle , onde da ! >el princi- 
pio- rimali confuso , non potando co rnp rendere 
una maniera cosi Riversicela quella del suo pae- 
se. 'Comincia a poco a poco a conoscerla , ina 
per mancanza di misura v;r mollo lontano dal se- 
gno 5 pure nella sua breve dimora in’ Roma', 
non giunge ad acquistar la virtù romana*} per- 
viene almeno a saper invidiar chi là possiede..* 

La passione dominante d’ Attilia e la tenercz*’ , 
zìi per il suo padre , alla quale pospone Roma 
medesima , non che 1’ amante convinta dall’au- 
torità , e dall’ esempio. Adotta finalmente aneli 1 
essa i sentimenti paterni , ma alla pruova di 
quella fermezza*, ch’ ella vorrebbe pure imitare, 
si risente visibilmente della delicatezza del sesso. 

In Barcc io mi sono figurato una bella , vez- 
zosa c vivace africana. 11 suo temperamento , 
qualità propria della nazione, è amoroso, la sua 
tenerezza è Amilcare , e da quello e da questa 
prendono unicamente moto tutti i suoi timori , 
tuttg le sue speranze , i pensieri tutti e tutte le 
cure sue : è più tenace del suo amante medési- 
mo della morale africana , non sola non aspira 
al pòr di' quello ad imbeversi ' delle magnifiche 
idee di- gloria, che osserva in Roma , ma e mol- 
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to grata agli Dei , che P abbiano .cosi ben pre- 
servata da rjuel contagio. 

Queste sono in generale le fisonomie , che io 
mi era proposto di ritrarre. Ma voi sapete cl>e 
il pennello non va sempre fedelmente su le trac- 
ce della niente. Or tocca a voi , non meno ec- 
cellente artefice , che perfetto amico , . V abbi- 
gliare con tal maestria i miei personaggi , che se 
non da’ traiti del volto , dagli ornamenti almeno 
e dalle vesti siano distintamente riconosciuti. 

Per venire poi , come voi desiderate , a qual- 
che particolare , vi parlerò de’ recitativi , die se- 
condo me possono essere animali dagl’Jstrumen- 
ti j ma io non pretendo accqnnandoveli di limi-, 
tare la vostra libertà. Dove il mio -concorre col 
voto vostro , vaglia per determinarvi j- ma dove 
siete da me discorde , non cambiate parere per 
compiacenza'. 

Kd primo atto dunque trovo due siti , nei 
quali gl’ ist riunenti possono giovarmi. 11 primo 
c tutta l f aringa d’ Attilia a Manlio nella secon- 
da scena dal verso ; • * . 

• • - % 

A che vengo ! Ah Sino a quanto . 

Dopo le parole A \he vengo , dovrebbero in- 
cominciare a l’arsi sentire gl’ islrumenti , e or ta- 
cendo , or Accompagnando , or rinforzando, dar 
calore ad una orazione già per sè stessa conci- 
tata , e mi piacerebbe , che non abbandonassero 
Attilia , se non dopo il verso : 

La barbara or qual è ? Carìago o Fonia ! 

Credo per altro , parli col armento in questo ca- 
so , clic convenga guardarsi dall’ inconveniente di 
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fare aspettare il cantante piti di qirello che il 
basso solo ergerebbe. Tutto il -calore dell’ ora- 
zione s’ intiepidirebbe , e gl’ istrumenti in vece 
di animare snerverebbero il recitativo , che di- 
verrebbe uff quadro spartito , nascosto e affogato 
nella cornice , onde sarebbe più vantaggioso in 
tal caso <he non ne avesse. 

L’ altro ,sito è nella scena settima dell’ atto me- 
desimo 7 ed è appunto- uno di quei, pochissimi 
luoghi , ne’ quali vorrei che Regolo abbandonas- 
se la sua moderazione , e si riscaldasse più del 
costume. Sono soli dodici versi , cioè da quello 
che incomincia : 

Io venissi ti tradirvi ec* 
sino- a quello che dice: 

Conte al nome di Roma ÀJrieà tremi . 

Se vi piace di farlo, vi raccomando la già rao 
comandata economia di tempo , acciocché 1’ at- 
tore non sia òbhJigalo ad aspettare e si raffreddi 
Così quel calore eh’ io desidero che s’ aumenti. 

E già che siamo alla scena settima dell’ atto 
primo , secondando il piacer vostro , ri dirò che 
dopo il verso di Manlio : * 

* T* acchetarci viene * 

. parmi necessaria una brevissima sinfonia*, cosi 
. per wlar 'tempo al console e a’ senatori di anda- 
re o sedersi , come perchè Regolo possa venir 
seni’ affrettarsi , o fermarsi a pensare. 11 Carat- 
tere di questa picciola sinfonia dev’ essere mae- 
stoso , lento , e , se tornasse bene al ntotivo che 
sceglierete , qualche volta interrotto , qnasi espri- 
mente lo stato delj’ animo di Regolo nel ritlet- 
Tom. XXXL * 12 
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t ere , «elle ritorna schiavo in quel luogo dove al- 
tre volte ha seduto console. INI i piacerebbe, die . 
in ima delle interruzioni , che io desidero nel 
motivo della sinfonia-^ entrasse Amilc^re/a par- 
lare , c clic tacendo gl 5 islrumcnli , nè facendo 
ancora cadenza , dicess’ egli i due versi : 

Tegolo , a clic f arresti ! è forse nuovo 
Per te questo soggiorno ? 

c -ciuf nou si concludesse la sinfonia , se non che -, 
dopo la risposta di Regolo : ' 

Penso qual ne partii , qual vi ritorno ^ 
Avvertendo per altro, clic dopo le parole qual 
vi ritorno , non facciano altro gl’ islrnmenti che 
la poca cadenza. .. 

Nell’atto secomlo non v 1 è altro recitativo , a 
parer mio , clic la scena a solo di Regolo , elio 
incomincia : * ' 

Tu palpiti , o mio cor ? 

ed è la» settima dell 1 atto , che richiede' accom- 
pagnamento. Questa dovrebbe essere recitata a. 
sedere sino alle parole : 

Ali no. De' vili questo è il linguaggio. a . 
e il resto in piedi. Ma perchè è in libertà dell?* 
architetto di far lunghe ò corte le due scene delle 
loggic e della galleria r se per avventura la mu- 
tazione non fosse di corta in lunga , sarà diffi- 
cile che Regolo si trovi a sedere.' Perciò affinchè r 
se nen può -trovarvisi , possa lentamente andar- 
vi j arrestandosi cfi quando in quando , e mo- 
strandosi immerso in grave meditazione: dicen- 
do ancora , se vuole qualche parola dal prior 
cipio della scena , è necessario che gP islruinenti 
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Io prevengano * 1’ assistano c Io secondino , fin- 
ché il personaggio rimane *a_ sedere ; tutto "ciò 
eh’ egli dice , sono riflessioni , dubbi è sospen- 
sioni , onde danno luogo a modulazioni improv- 
TÌse e vicine ., e a qualche discreto intervalfb' da 
occuparsi dagl’ istruhienti ; ma subito che si le- 
va in piedi , tutto il rimanente dimanda risolu- 
zione ed energia : onde ricorra la mia premura 
per 1’ economia di tempo , come di sopra ho de- 
siderato . 

E già che siamo in questa scena , io vi pTcgo 
di correggere 1’ originale da me mandato , nella 
■maniera seguente. \’ è un senso . che nel. ri- 
leggerlo presentemente mi è paruto bisognoso di 
chiarezza': 

. . Jh no. De' vili 

Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 

Chi sol vive a se stesso^, e sol da questo 

Nobile affetto ad obbliar s ’ impara 

Sè per altrui. Quanto fui di ben la terra , 

siti a gloria si dee ec. 

. Benché nel corso dell’ atto terzo non meno che 
negli altri due vi éian de’ luoghi da me neglet- 
ti -, che potrebbero opportunamente essere accom- 
pagnati da’ violini , a me pare che ‘non renda 
conto il ridurre troppo famigliare questo orna- 
* mento, e mi piacerebbe, che nel terzo atto par- 
ticolarmente non si sentissero istrumcnti , nè 
recitativi sino all’ ultima scena- Questa è pre- ^ 
'venuta dallo strepitoso tumulto del popolo ^ebe 
grida ; < 

- Resti , • Regolo resti * 
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iso- 
li fracasso di queste grida deve esser grande , 
pdrchè imiti il vero , e per far vedere qual ri- 
spettoso silenzio sia capace d’ imporre ad un po- 
polo intiero tumultuante/, la sola presenza di Jde* 
golo. Gl’ istrumcnti debbono tacer (piando par- 
lano gli altri personaggi , e possono -, se si vuo- 
le , farsi sempre sentire quando parla il prota- 
gonista in quest’ ultima scena , variando per al- 
tro di movimenti e di modulazione , a seconda 
non già delle mere parole , come fanno , creden- 
do di fare ottimamente , gli altri scrittori di mu- 
sica , ma seconda bensì della situazione dell’ 
animo di chi quelle parole pronuncia , come fan- 
no i vostri pari. Perche , cohie voi non meno di 
me sapete , le parole medesime possono fcsser^ , 
secondo la diversità del sito , ora espressioni di 
gioia , or di dplore , or d’ ira , or di pietà, lo 
Spererei che uscendo dalle vostre mani non po- 
tesse, tanto recitativo accompagnato sempre dagl’ 
istrumenti,, giungere a stancare gli .ascoltanti. In 
primo luogo , perchè voi conserverete quell’ eco- 
nomia di tempo , eh’ io tanto ho di sopra rac-r 
comandata , e principalmente poi , perche Voi 
sapete a peMezionc 1’ arte , con la quale vadano 
alternati i piani , i .forti , i rinforzi , le balte 
ora staccate or congiunte , le ostinazioni or 'poh- 
lecite or lente , gli arpeggi , i tremuli , le te-’ 
“nule , e sopra tutto quelle pellegrine modulazio- 
^ ni , delle quali sapete voi solo le recondite mi- 
niere. Ma se , a dispetto di tanti sussidi dell’ 
arte , foste voi di parere diverso , cedo ajla vo- 
stra esperienza , e mi basterà che siano accom- * 
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pagnati i versi seguenti r cioè i primi dieci dal 
'verso : ' 

Regolo , resti ! ed io /’ ascolto 1 ed io ee. 

Sino al verso : 

Meritai V odio vostro ! 
poi dal verso : 

JVo , possibil non è : de ’ miei Romani ,ec. 
sino al Verso : 

Esorto ci tt ad in ^ padre comando. 
e finalmente dal verso : 

Romani 5 addio : siano i congedi estremi ec. 
>ino alla fine. \ * . 

Voi crederete che la seccatura sia finita ? si- 
gnor no : v* è ancora una codetta da scorticare. 
Desidererei che 1’ ultimo coro fosse uno di quelli 
coi quali avete voi introdotto negli spettatori il 
desiderio ? per l’ innanzi incognito , di ascoltarli , 
c vorrei che regnando in esso quell’ addio , col 
quale i Romani danno a Regolo 1’ ultimo conge- 
do faceste* conoscere che questo coro non è , 
come per 1’ ordinario , una superfluità ? ma una 
parte necessarissima della catastrofe. 

Ho finito , non già perchè manchi materia 9 
o voglia di parlare con voi ? ma perché sono ve- 
ramente stanco , e perchè leryo di stancarvi cc. 
Joslowitz 20 ottobre 1749, 
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